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CAPITOLO 1 
 
 

OGGETTO DELL'APPALTO - DESCRIZIONE, FORMA E PRINCIPALI 
DIMENSIONI DELLE OPERE  

 

 
Art 1.1 

OGGETTO DELL'APPALTO 
 
1. L'appalto ha per oggetto l'esecuzione di tutte le opere e provviste occorrenti per 
eseguire e dare completamente ultimati i lavori di: lavori di manutenzione straordinaria 
delle facciate del Rettorato (LT01), della Facoltà di economia (LT02), della facciata ala 
prospiciente Corso Matteotti della Facoltà di Ingegneria e del Punto di Ristoro (LT05), 
presso il Polo Universitario di Latina individuati al N.C.U. al foglio 141 part. 12-160-161-
162-20. 
2. Sono compresi nell'appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste 
necessarie per dare il lavoro completamente compiuto, secondo le condizioni stabilite dal 
presente capitolato speciale d'appalto, con le caratteristiche tecniche, qualitative e 
quantitative previste dal progetto esecutivo dell'opera di cui al precedente comma e relativi 
allegati dei quali l'Appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta conoscenza. 
3. L'esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell'arte e 
l'Appaltatore deve conformarsi alla massima diligenza nell'adempimento dei propri 
obblighi. 
 

Art. 1.2 
DESCRIZIONE DEI LAVORI 

 
I lavori che formano l'oggetto dell'appalto possono riassumersi come appresso, salvo 

più precise indicazioni che all'atto esecutivo potranno essere impartite dalla Direzione dei 
Lavori. 

 
EDIFICIO FACOLTÀ DI ECONOMIA: 
 

• Fissaggio meccanico della impermeabilizzazione esistente; 

• Interventi in copertura sul vecchio manto bituminoso; 

• Preparazione del supporto; 

• Impermeabilizzazione; 

• Bocchettoni di scarico acque meteoriche; 

• Barriera chimica sul Perimetro esterno;  
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• Facciate soggette a rimozione totale degli intonaci; 

• Facciate soggette a revisione degli intonaci; 

• Risanamento scala in acciaio esterna; 

• Tinteggiatura esterna di tutte le superfici di facciata; 

• Rincollaggio delle lastre in travertino interne ed esterne; 

• Risanamento pareti interne; 

• Pulizia delle cornici esterne di coronamento e delle lastre di travertino. 

 

EDIFICIO PALAZZETTO DELL’AMMINISTRAZIONE: 
 

• Barriera chimica sul Perimetro esterno;  

• Facciate soggette a rimozione totale degli intonaci; 

• Facciate soggette a revisione degli intonaci; 

• Tinteggiatura esterna di tutte le superfici di facciata; 

• Rincollaggio delle lastre in travertino interne ed esterne; 

• Risanamento pareti interne; 

• Verniciatura opere in ferro; 

• Pulizia delle cornici esterne di coronamento e delle lastre di travertino. 

 

EDIFICIO FACOLTÀ DI INGEGNERIA – ALA PROSPICIENTE CORSO MATTEOTTI  
 

• Facciate soggette a revisione degli intonaci;  

• Rincollaggio delle lastre in travertino esterne; 

• Pulizia delle cornici esterne di coronamento e delle lastre di travertino; 

• Ripresa del marcapiano esterno danneggiato; 

• Sistemazione facciata in listelli di cortina; 

• Verniciatura opere in ferro (grade ed infissi); 

• Tinteggiatura esterna di tutte le superfici di facciata 

 

EDIFICIO FACOLTÀ DI INGEGNERIA – PUNTO RISTORO  
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• Interventi in copertura rifacimento impermeabilizzazione; 

• Rifacimento intonaci esterni ed interni (betoncino);  

• Vespaio areato solaio piano terra; 

• Pavimentazione interna; 

• Rifacimento architravi interne; 

• Rifacimento Impianto elettrico; 

• Rifacimento Impianto adduzione acqua potabile; 

• Rifacimento Impianto di scarico servizio igienico; 

• Opere in cartongesso; 

• Infissi interni ed esterni; 

• Tinteggiatura esterna; 

• Tinteggiatura interna. 

 

 
 

Art. 1.3 
FORMA E PRINCIPALI DIMENSIONI DELLE OPERE 

 
La forma e le dimensioni delle opere, oggetto dell'appalto, risultano dai disegni allegati 

al contratto, che dovranno essere redatti in conformità alle norme UNI vigenti in materia. 

Inoltre per tutte le indicazioni di grandezza presenti sugli elaborati di progetto ci si dovrà 

attenere alle norme UNI CEI ISO 80000-1 e UNI CEI ISO 80000-6 nonché alla norma UNI 

4546. 

 

Di seguito si riporta una descrizione sommaria delle opere con l'indicazione della 

località ove dovrà sorgere e le principali dimensioni: 

la manutenzione riguarda gli immobili ubicati nel Comune di Latina, adibiti a Campus 

Universitario e censiti catastalmente al foglio 141 part. 12-160-161-162-20. Trattasi degli 

edifici della Facoltà di Economia, Palazzetto dell’Amministrazione, Facoltà di Ingegneria 

(ala prospiciente Corso Matteotti) e edifici ubicati all’interno della corte della Facoltà di 

Ingegneria, da adibire a punto ristoro. 

Tali fabbricati sono ubicati nel centro cittadino, all’interno dell’area destinata al Campus 
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Universitario. Il quartiere dista quindi, a circa 300 ml dal centro Città, ed è contraddistinto 

da un elevato carico urbanistico di persone, per la presenza di una vasta zona costruita 

con destinazione d’uso mista (commerciale, residenziale). 
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CAPITOLO 2 
 
 

QUALITA' DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI 
 

 
Art. 2.1 

NORME GENERALI - ACCETTAZIONE QUALITÀ ED IMPIEGO DEI MATERIALI 
 

Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti 

per gli interventi di costruzione, conservazione, risanamento e restauro da effettuarsi, 

proverranno da quelle località che l'Appaltatore riterrà più idonea purché, ad insindacabile 

giudizio della Direzione dei Lavori e degli eventuali organi competenti preposti alla tutela 

del patrimonio storico, artistico, architettonico e monumentale, siano riconosciuti della 

migliore qualità ed il più possibile compatibili con i materiali preesistenti in modo da non 

risultare assolutamente in contrasto con le proprietà chimiche, fisiche e meccaniche dei 

manufatti oggetto di intervento. 

I materiali e i componenti devono corrispondere alle prescrizioni di legge e del presente 

Capitolato Speciale. Essi dovranno essere della migliore qualità e perfettamente lavorati, 

inoltre, possono essere messi in opera solamente dopo l'accettazione della Direzione dei 

Lavori; in caso di controversia, si procede ai sensi dell'art. 164 del D.P.R. n. 207/2010. 

Per quanto non espresso nel presente Capitolato Speciale, relativamente 

all'accettazione, qualità e impiego dei materiali, alla loro provvista, il luogo della loro 

provenienza e l'eventuale sostituzione di quest'ultimo, si applica rispettivamente l'art. 167 

del D.P.R. 207/2010 e gli articoli 16 e 17 del Capitolato Generale d'Appalto D.M. 

145/2000. 

L'accettazione dei materiali e dei componenti è definitiva solo dopo la loro posa in 

opera. La Direzione dei Lavori può rifiutare in qualunque tempo i materiali e i componenti 

deperiti dopo l'introduzione in cantiere, o che per qualsiasi causa non fossero conformi alle 

caratteristiche tecniche risultanti dai documenti allegati al contratto; in quest'ultimo caso 

l'Appaltatore deve rimuoverli dal cantiere e sostituirli con altri a sue spese. 

Ove l'Appaltatore non effettui la rimozione nel termine prescritto dalla Direzione dei 

Lavori, la Stazione Appaltante può provvedervi direttamente a spese dell'esecutore, a 
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carico del quale resta anche qualsiasi onere o danno che possa derivargli per effetto della 

rimozione eseguita d'ufficio. 

Anche dopo l'accettazione e la posa in opera dei materiali e dei componenti da parte 

dell'Appaltatore, restano fermi i diritti e i poteri della Stazione Appaltante in sede di 

collaudo. 

L'esecutore che, di sua iniziativa, abbia impiegato materiali o componenti di 

caratteristiche superiori a quelle prescritte nei documenti contrattuali, o eseguito una 

lavorazione più accurata, non ha diritto ad aumento dei prezzi e la contabilità è redatta 

come se i materiali avessero le caratteristiche stabilite. 

Nel caso sia stato autorizzato per ragioni di necessità o convenienza, da parte della 

Direzione dei Lavori, l'impiego di materiali o componenti aventi qualche carenza nelle 

dimensioni, nella consistenza o nella qualità, ovvero sia stata autorizzata una lavorazione 

di minor pregio, viene applicata una adeguata riduzione del prezzo in sede di 

contabilizzazione, sempre che l'opera sia accettabile senza pregiudizio e salve le 

determinazioni definitive dell'organo di collaudo.  

L'Appaltatore sarà obbligato, in qualsiasi momento, ad eseguire o a fare compiere, 

presso gli stabilimenti di produzione o laboratori ed istituti autorizzati, tutte le prove 

prescritte dal presente Capitolato o dalla Direzione dei Lavori sui materiali impiegati o da 

impiegarsi (sia che siano preconfezionati o formati nel corso dei lavori o preesistenti) ed, in 

genere, su tutte le forniture previste dall'appalto. 

In particolare, sui manufatti di valore storico-artistico, se gli elaborati di progetto lo 

prevedono, sarà cura dell'Appaltatore: 

-  determinare lo stato di conservazione dei manufatti da restaurare; 

-  individuare l'insieme delle condizioni ambientali e climatiche cui è esposto il 

manufatto; 

-  individuare le cause e i meccanismi di alterazione; 

- individuare le cause dirette e/o indirette determinanti le patologie (alterazioni del 

materiale, difetti di produzione, errata tecnica applicativa, aggressione atmosferica, 

sbalzi termici, umidità, aggressione microrganismi, ecc.); 

-  effettuare in situ e/o in laboratorio tutte quelle prove preliminari in grado di 
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garantire l'efficacia e la non nocività dei prodotti da utilizzarsi e di tutte le metodologie 

di intervento. Tali verifiche faranno riferimento alle indicazioni di progetto, alle 

normative UNI e alle raccomandazioni NORMAL.  

- Il prelievo dei campioni verrà effettuato in contraddittorio con l'Appaltatore e sarà 

appositamente verbalizzato.  

La Direzione dei Lavori o l'organo di collaudo possono disporre ulteriori prove ed analisi 

ancorché non prescritte nel presente Capitolato ma ritenute necessarie per stabilire 

l'idoneità dei materiali o dei componenti. Le relative spese sono poste a carico 

dell'Appaltatore. 

Nel caso di prodotti industriali la rispondenza a questo capitolato può risultare da un 

attestato di conformità rilasciato dal produttore e comprovato da idonea documentazione 

e/o certificazione. 

 

Art. 2.2 

MATERIALI IN GENERE 

 

Acqua – Oltre ad essere dolce e limpida, dovrà, anche avere, un pH neutro ed una 

durezza non superiore al 2%. In ogni caso non dovrà presentare tracce di sali (in 

particolare solfati di magnesio o di calcio, cloruri, nitrati in concentrazione superiore allo 

0,5%), di sostanze chimiche attive o di inquinanti organici o inorganici. 

Tutte le acque naturali limpide (con la sola esclusione dell'acqua di mare) potranno 

essere usate per le lavorazioni. Le acque, invece, che provengono dagli scarichi industriali 

o civili, in quanto contengono sostanze (zuccheri, oli grassi, acidi, basi) capaci 

d'influenzare negativamente la durabilità dei lavori, dovranno essere vietate per qualsiasi 

tipo di utilizzo. 

Per quanto riguarda le acque torbide, le sostanze in sospensione non dovranno 

superare il limite di 2 gr/lt. 

Acqua per lavori di pulitura – Oltre ad essere dolce e limpida ed avere, un pH neutro 

e la durezza non superiore al 2%, dovrà essere preventivamente trattata con appositi 

apparecchi deionizzatori dotati di filtri a base di resine scambiatrici di ioni aventi le 
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specifiche richieste dalle Raccomandazioni Normal relativamente allo specifico utilizzo. 

Calci - Le calci aeree ed idrauliche, dovranno rispondere ai requisiti di accettazione 

delle norme tecniche vigenti; le calci idrauliche dovranno altresì corrispondere alle 

prescrizioni contenute nella legge 595/65 (Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti 

idraulici), ai requisiti di accettazione contenuti nelle norme tecniche vigenti, nonché alle 

norme UNI EN 459-1 e 459-2. 

Cementi e agglomerati cementizi - Devono impiegarsi esclusivamente i cementi 

previsti dalle disposizioni vigenti in materia, dotati di attestato di conformità ai sensi delle 

norme UNI EN 197-1, UNI EN 197-2 e UNI EN 197-4. 

A norma di quanto previsto dal Decreto 12 luglio 1999, n. 314 (Regolamento recante 

norme per il rilascio dell'attestato di conformità per i cementi), i cementi di cui all'art. 1 

lettera A) della legge 595/65 (cioè cementi normali e ad alta resistenza portland, 

pozzolanico e d'altoforno), se utilizzati per confezionare il conglomerato cementizio 

normale, armato e precompresso, devono essere certificati presso i laboratori di cui all'art. 

6 della legge 595/65 e all'art. 59 del D.P.R. 380/2001 e s.m.i. Per i cementi di 

importazione, la procedura di controllo e di certificazione potrà essere svolta nei luoghi di 

produzione da analoghi laboratori esteri di analisi. 

I cementi e gli agglomerati cementizi dovranno essere conservati in magazzini coperti, 

ben riparati dall'umidità e da altri agenti capaci di degradarli prima dell'impiego. 

Pozzolane - Le pozzolane saranno ricavate da strati mondi da cappellaccio ed esenti 

da sostanze eterogenee o di parti inerti; qualunque sia la provenienza dovranno 

rispondere a tutti i requisiti prescritti dalle norme tecniche vigenti. 

Gesso - Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine 

macinazione in modo da non lasciare residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro 

quadrato, scevro da materie eterogenee e senza parti alterate per estinzione spontanea. Il 

gesso dovrà essere conservato in locali coperti, ben riparati dall'umidità e da agenti 

degradanti, approvvigionati in sacchi sigillati con stampigliato il nominativo del produttore e 

la qualità del materiale contenuto. Non dovranno essere comunque mai usati in ambienti 

umidi né impiegati a contatto di leghe di ferro o di altro metallo.  

Sabbia – La sabbia naturale o artificiale da miscelare alle malte (minerali o sintetiche) 
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sia essa silicea, quarzosa, granitica o calcarea, dovrà essere priva non solo delle sostanze 

inquinanti ma dovrà possedere anche una granulometria omogenea e provenire da rocce 

con resistenze meccaniche adeguate allo specifico uso. La sabbia, all'occorrenza, dovrà 

essere lavata al fine di eliminare qualsiasi sostanza inquinante e nociva. 

Sabbia per murature ed intonaci - Dovrà essere costituita da grani di dimensioni tali 

da passare attraverso un setaccio con maglie circolari dal diametro di mm 2 per murature 

in genere e dal diametro di mm 1 per intonaci e murature di paramento o in pietra da 

taglio. 

Sabbie per conglomerati - I grani dovranno avere uno spessore compreso tra 0, 1 e 5 

mm. 

Per il confezionamento di calcestruzzi e di malte potranno essere usati sia materiali 

lapidei con massa volumica compresa fra i valori di 2.100 e 2.990 kg/mc sia aggregati 

leggeri aventi massa volumica inferiore a 1.700 kg/mc. Sarà assolutamente vietato l'uso di 

sabbie marine. 

Sabbie, inerti e cariche per resine – Dovranno possedere i requisiti richiesti dai 

produttori di resine o dalla Direzione dei Lavori; la granulometria dovrà essere adeguata 

alla destinazione e al tipo di lavorazione. Sarà assolutamente vietato l'utilizzo di sabbie 

marine o di cava che presentino apprezzabili tracce di sostanze chimiche attive. I 

rinforzanti da impiegare per la formazione di betoncini di resina dovranno avere un tasso 

di umidità in peso non superiore allo 0 09% ed un contenuto nullo d'impurità o di sostanze 

inquinanti; in particolare, salvo diverse istruzioni impartite dalla Direzione dei Lavori, le 

miscele secche di sabbie silicee o di quarzo dovranno essere costituite da granuli puri del 

diametro di circa 0,10-0,30 mm per un 25%, di 0,50-1,00 mm per un 30% e di 1,00-2,00 

mm per il restante 45%. 

Polveri – (silice ventilata, silice micronizzata) dovranno possedere grani del diametro di 

circa 50-80 micron e saranno aggiunte, ove prescritto alla miscela secca di sabbie, in un 

quantitativo di circa il 10- 15% in peso. In alcune applicazioni potranno essere usate fibre 

di vetro sia del tipo tessuto che non tessuto, fibre di amianto e fiocchi di nylon. In 

particolare la Direzione dei Lavori e gli organi preposti dovranno stabilire le caratteristiche 

tecniche dei rinforzanti, dei riempitivi, degli addensanti e di tutti gli altri agenti modificatori 
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per resine in base all'impiego ed alla destinazione. 

Ghiaia e pietrisco - Le prime dovranno essere costituite da elementi omogenei 

pulitissimi ed esenti da materie terrose, argillose e limacciose e dovranno provenire da 

rocce compatte, non gessose e marnose ad alta resistenza a compressione. 

I pietrischi dovranno provenire dalla spezzettatura di rocce durissime, preferibilmente 

silicee, a struttura microcristallina, o a calcari puri durissimi e di alta resistenza alla 

compressione, all'urto e all'abrasione, al gelo ed avranno spigolo vivo; dovranno essere 

scevri da materie terrose, sabbia e materie eterogenee. Sono assolutamente escluse le 

rocce marnose. 

Gli elementi di ghiaie e pietrischi dovranno essere tali da passare attraverso un vaglio a 

fori circolari del diametro: 

- di cm 5 se si tratta di lavori correnti di fondazione o di elevazione, muri di sostegno, 

piedritti, rivestimenti di scarpe e simili; 

- di cm 4 se si tratta di volti di getto; 

- di cm 1 a 3 se si tratta di cappe di volti o di lavori in cemento armato od a pareti sottili. 

Gli elementi più piccoli di ghiaie e pietrischi non devono passare in un vaglio a maglie 

rotonde di 1 cm di diametro, salvo quando vanno impiegati in cappe di volti od in lavori in 

cemento armato od a pareti sottili, nei quali casi sono ammessi anche elementi più piccoli.  

Pomice - La pomice dovrà presentare struttura granulare a cavità chiuse, con superfici 

scabre, dovrà essere asciutta, scevra da sostanze organiche, da polvere o da altri 

elementi estranei. 

Il peso specifico apparente medio della pomice non dovrà essere superiore a 660 

kg/m3. 

Perlite espansa - Si presenta sotto forma di granulato, con grani di dimensioni variabile 

da 0 a 5 mm di diametro, completamente esente da polvere o da altre sostanze estranee e 

dovrà essere incombustibile ed imputrescibile. Il peso specifico apparente della perlite 

espansa è compreso tra i 60 ed i 120 kg/m3. 

Vermiculite espansa - Si presenta sotto forma di granulato, con grani di dimensioni 

variabile da 0 a 12 mm di diametro, completamente esente da ogni tipo d'impurità e dovrà 

essere incombustibile ed imputrescibile. 
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Il peso specifico apparente della vermiculite espansa è compreso tra i 70 ed i 110 kg/m3 

a seconda della granulometria. 

Polistirene espanso - Si presenta sotto forma di granulato, con grani di dimensioni 

variabile da 2 a 6 mm di diametro, completamente esente da ogni sostanza estranea e 

dovrà essere inattaccabile da muffe, batteri, insetti e resistere all'invecchiamento. Il peso 

specifico apparente del polistirene espanso è compreso tra i 10 ed i 12 kg/m3 a seconda 

della granulometria. 

Argilla espansa - Si presenta sotto forma di granulato, con grani a struttura interna 

cellulare chiusa e vetrificata, con una dura e resistente scorza esterna. 

Per granuli di argilla espansa si richiede: superficie a struttura prevalentemente chiusa, 

con esclusione di frazioni granulometriche ottenute per frantumazione successiva alla 

cottura; 

Per granuli di scisti espansi si richiede: struttura non sfaldabile con esclusione di 

elementi frantumati come sopra indicato. 

Ogni granulo, di colore bruno, deve avere forma rotondeggiante ed essere privo di 

materiali attivi, organici o combustibili; deve essere inattaccabile da acidi ed alcali 

concentrati, e deve conservare le sue qualità in un largo intervallo di temperatura. I granuli 

devono galleggiare sull'acqua senza assorbirla. 

Il peso specifico dell'argilla espansa è compreso tra i 350 ed i 530 kg/m3 a seconda 

della granulometria. 

 

Per l'accettazione dei materiali valgono i criteri generali dell'articolo "Norme Generali - 

Accettazione Qualità ed Impiego dei Materiali" e le condizioni di accettazione stabilite dalle 

norme vigenti.  

Per quanto non espressamente contemplato si rinvia alla seguente normativa tecnica: 

UNI EN 459, UNI EN 197, UNI EN 13055-1, UNI 11013, UNI 8520-1, UNI 8520-2, UNI 

8520- 8, UNI 8520-21, UNI 8520-22, UNI EN 932-1, UNI EN 932-3, UNI EN 933-1, UNI EN 

933-3, UNI EN 933-8, UNI EN 1097-2, UNI EN 1097-3, UNI EN 1097-6, UNI EN 1367-1, 

UNI EN 1367-2, UNI EN 1744-1. 
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Art. 2.3 

ELEMENTI DI LATERIZIO E CALCESTRUZZO 

 

Gli elementi resistenti artificiali da impiegare nelle murature (elementi in laterizio ed in 

calcestruzzo) possono essere costituiti di laterizio normale, laterizio alleggerito in pasta, 

calcestruzzo normale, calcestruzzo alleggerito. 

Quando impiegati nella costruzione di murature portanti, essi debbono rispondere alle 

prescrizioni contenute nel D.M. 14 gennaio 2008, nelle relative circolari esplicative e 

norme vigenti. 

Nel caso di murature non portanti le suddette prescrizioni possono costituire utile 

riferimento, insieme a quelle della norma UNI EN 771. 

Gli elementi resistenti di laterizio e di calcestruzzo possono contenere forature 

rispondenti alle prescrizioni del succitato D.M. 14 gennaio 2008 e delle relative norme 

vigenti. 

La resistenza meccanica degli elementi deve essere dimostrata attraverso certificazioni 

contenenti risultati delle prove e condotte da laboratori ufficiali negli stabilimenti di 

produzione, con le modalità previste nel D.M. di cui sopra. 

 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di 

marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale 

marchio. 

E' facoltà della Direzione dei Lavori richiedere un controllo di accettazione, avente lo 

scopo di accertare se gli elementi da mettere in opera abbiano le caratteristiche dichiarate 

dal produttore. 

 

 

Art. 2.4 

MATERIALI E PRODOTTI PER USO STRUTTURALE 

 

Generalità 
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I materiali ed i prodotti per uso strutturale, utilizzati nelle opere soggette al D.M. 14 

gennaio 2008 devono rispondere ai requisiti indicati nel seguito. 

I materiali e prodotti per uso strutturale devono essere:  

-  identificati univocamente a cura del produttore, secondo le procedure applicabili; 

-  certificati mediante la documentazione di attestazione che preveda prove 

sperimentali per misurarne le caratteristiche chimiche, fisiche e meccaniche, 

effettuate da un ente terzo indipendente ovvero, ove previsto, autocertificate dal 

produttore secondo procedure stabilite dalle specifiche tecniche europee richiamate 

nel presente documento; 

-  accettati dalla Direzione dei Lavori mediante acquisizione e verifica della 

documentazione di qualificazione, nonché mediante eventuali prove sperimentali di 

accettazione. 

Per i materiali e prodotti recanti la Marcatura CE sarà onere della Direzione dei Lavori, 

in fase di accettazione, accertarsi del possesso della marcatura stessa e richiedere ad 

ogni fornitore, per ogni diverso prodotto, il Certificato ovvero Dichiarazione di Conformità 

alla parte armonizzata della specifica norma europea ovvero allo specifico Benestare 

Tecnico Europeo, per quanto applicabile. 

Sarà inoltre onere della Direzione dei Lavori verificare che tali prodotti rientrino nelle 

tipologie, classi e/o famiglie previsti nella detta documentazione. 

Per i prodotti non recanti la Marcatura CE, la Direzione dei Lavori dovrà accertarsi del 

possesso e del regime di validità dell'Attestato di Qualificazione o del Certificato di Idoneità 

Tecnica all'impiego rilasciato del Servizio Tecnico Centrale del Consiglio Superiore dei 

Lavori Pubblici.  

 

Le prove su materiali e prodotti, a seconda delle specifiche procedure applicabili, 

devono generalmente essere effettuate da: 

a) laboratori di prova notificati di cui all'allegato V del Regolamento (UE) n. 305/2011 

del Parlamento europeo e del Consiglio del 9 marzo 2011; 

b) laboratori di cui all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001 e s.m.i.; 

c) altri laboratori, dotati di adeguata competenza ed idonee attrezzature, appositamente 
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abilitati dal Servizio Tecnico Centrale. 

 

 

2.4.1 Calcestruzzo per Usi Strutturali, Armato e non, Normale e Precompresso. 

 

Controllo di Accettazione 

La Direzione dei Lavori ha l'obbligo di eseguire controlli sistematici in corso d'opera per 

verificare la conformità delle caratteristiche del calcestruzzo messo in opera rispetto a 

quello stabilito dal progetto e sperimentalmente verificato in sede di valutazione 

preliminare. 

Il controllo di accettazione va eseguito su miscele omogenee e si configura, in funzione 

del quantitativo di calcestruzzo in accettazione come previsto dal D.M. 14 gennaio 2008.  

Il prelievo dei provini per il controllo di accettazione va eseguito alla presenza della 

Direzione dei Lavori o di un tecnico di sua fiducia che provvede alla redazione di apposito 

verbale di prelievo e dispone l'identificazione dei provini mediante sigle, etichettature 

indelebili, ecc.; la certificazione, effettuata dal laboratorio prove materiali, deve riportare 

riferimento a tale verbale. 

La domanda di prove al laboratorio deve essere sottoscritta dalla Direzione dei Lavori e 

deve contenere precise indicazioni sulla posizione delle strutture interessate da ciascun 

prelievo. 

Le prove non richieste dalla Direzione dei Lavori non possono fare parte dell'insieme 

statistico che serve per la determinazione della resistenza caratteristica del materiale. 

 

Le prove a compressione andranno eseguite conformemente alle norme UNI EN 

12390-3. 

I certificati di prova emessi dai laboratori devono contenere almeno: 

- l'identificazione del laboratorio che rilascia il certificato; 

- una identificazione univoca del certificato (numero di serie e data di emissione) e di 

ciascuna sua pagina, oltre al numero totale di pagine; 

- l'identificazione del committente dei lavori in esecuzione e del cantiere di riferimento; 
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- il nominativo della Direzione dei Lavori che richiede la prova; 

- la descrizione, l'identificazione e la data di prelievo dei campioni da provare; 

- la data di ricevimento dei campioni e la data di esecuzione delle prove; 

- l'identificazione delle specifiche di prova o la descrizione del metodo o procedura 

adottata, con l'indicazione delle norme di riferimento per l'esecuzione della stessa; 

- le dimensioni effettivamente misurate dei campioni provati, dopo eventuale rettifica; 

- le modalità di rottura dei campioni; 

- la massa volumica del campione; 

- i valori di resistenza misurati. 

Per gli elementi prefabbricati di serie, realizzati con processo industrializzato, sono 

valide le specifiche indicazioni di cui al punto 11.8.3.1 del D.M. 14 gennaio 2008. 

L'opera o la parte di opera non conforme ai controlli di accettazione non può essere 

accettata finché la non conformità non sia stata definitivamente rimossa dal costruttore, il 

quale deve procedere ad una verifica delle caratteristiche del calcestruzzo messo in opera 

mediante l'impiego di altri mezzi d'indagine, secondo quanto prescritto dalla Direzione dei 

Lavori e conformemente a quanto indicato nel punto 11.2.6. del D.M. 14 gennaio 2008. 

Qualora gli ulteriori controlli confermino i risultati ottenuti, si procederà ad un controllo 

teorico e/o sperimentale della sicurezza della struttura interessata dal quantitativo di 

calcestruzzo non conforme, sulla base della resistenza ridotta del calcestruzzo. 

Ove ciò non fosse possibile, ovvero i risultati di tale indagine non risultassero 

soddisfacenti si può dequalificare l'opera, eseguire lavori di consolidamento ovvero 

demolire l'opera stessa. 

I "controlli di accettazione" sono obbligatori ed il collaudatore è tenuto a controllarne la 

validità, qualitativa e quantitativa; ove ciò non fosse, il collaudatore è tenuto a far eseguire 

delle prove che attestino le caratteristiche del calcestruzzo, seguendo la medesima 

procedura che si applica quando non risultino rispettati i limiti fissati dai "controlli di 

accettazione". 

 

Per calcestruzzo confezionato con processo industrializzato, la Direzione dei Lavori, è 

tenuta a verificare quanto prescritto nel punto 11.2.8. del succitato decreto ed a rifiutare le 
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eventuali forniture provenienti da impianti non conformi; dovranno, comunque, essere 

effettuate le prove di accettazione previste al punto 11.2.5 del D.M. e ricevere, prima 

dell'inizio della fornitura, copia della certificazione del controllo di processo produttivo. 

Per produzioni di calcestruzzo inferiori a 1500 m3 di miscela omogenea, effettuate 

direttamente in cantiere, mediante processi di produzione temporanei e non 

industrializzati, la stessa deve essere confezionata sotto la diretta responsabilità del 

costruttore. La Direzione dei Lavori deve avere, prima dell'inizio delle forniture, evidenza 

documentata dei criteri e delle prove che hanno portato alla determinazione della 

resistenza caratteristica di ciascuna miscela omogenea di conglomerato, così come 

indicato al punto 11.2.3 del D.M. 14 gennaio 2008. 

 

2.4.2 Acciaio 

 

Prescrizioni Comuni a tutte le Tipologie di Acciaio 

Gli acciai per l'armatura del calcestruzzo normale devono rispondere alle prescrizioni 

contenute nel vigente D.M. attuativo della legge 1086/71 (D.M. 14 gennaio 2008) e relative 

circolari esplicative. 

E' fatto divieto di impiegare acciai non qualificati all'origine. 

 

Forniture e documentazione di accompagnamento 

Tutte le forniture di acciaio, per le quali non sussista l'obbligo della Marcatura CE, 

devono essere accompagnate dalla copia dell'attestato di qualificazione del Servizio 

Tecnico Centrale.  

Il riferimento a tale attestato deve essere riportato sul documento di trasporto. 

Le forniture effettuate da un commerciante intermedio devono essere accompagnate da 

copia dei documenti rilasciati dal Produttore e completati con il riferimento al documento di 

trasporto del commerciante stesso. 

La Direzione dei Lavori prima della messa in opera, è tenuta a verificare quanto sopra 

indicato ed a rifiutare le eventuali forniture non conformi, ferme restando le responsabilità 

del produttore. 
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Le forme di controllo obbligatorie 

Le nuove Norme Tecniche per le Costruzioni per tutti gli acciai prevedono tre forme di 

controllo obbligatorie (D.M. 14 gennaio 2008 paragrafo 11.3.1): 

- in stabilimento di produzione, da eseguirsi sui lotti di produzione; 

- nei centri di trasformazione, da eseguirsi sulle forniture; 

- di accettazione in cantiere, da eseguirsi sui lotti di spedizione. 

A tale riguardo si definiscono: 

- lotti di produzione: si riferiscono a produzione continua, ordinata cronologicamente 

mediante apposizione di contrassegni al prodotto finito (rotolo finito, bobina di trefolo, 

fascio di barre, ecc.). Un lotto di produzione deve avere valori delle grandezze nominali 

omogenee (dimensionali, meccaniche, di formazione) e può essere compreso tra 30 e 120 

t; 

- forniture: sono lotti formati da massimo 90 t, costituiti da prodotti aventi valori delle 

grandezze nominali omogenee; 

- lotti di spedizione: sono lotti formati da massimo 30 t, spediti in un’unica volta, costituiti 

da prodotti aventi valori delle grandezze nominali omogenee. 

 

La marcatura e la rintracciabilità dei prodotti qualificati 

Ciascun prodotto qualificato deve essere costantemente riconoscibile, per quanto 

concerne le caratteristiche qualitative, e rintracciabile, per quanto concerne lo stabilimento 

di produzione. 

Il marchio indelebile deve essere depositato presso il Servizio Tecnico Centrale e deve 

consentire, in maniera inequivocabile, di risalire: 

- all'azienda produttrice; 

- allo stabilimento; 

- al tipo di acciaio e alla sua eventuale saldabilità. 

Per stabilimento si intende una unità produttiva a sé stante, con impianti propri e 

magazzini per il prodotto finito. Nel caso di unità produttive multiple appartenenti allo 

stesso produttore, la qualificazione deve essere ripetuta per ognuna di esse e per ogni tipo 
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di prodotto in esse fabbricato. 

Considerata la diversa natura, forma e dimensione dei prodotti, le caratteristiche degli 

impianti per la loro produzione, nonché la possibilità di fornitura sia in pezzi singoli sia in 

fasci, differenti possono essere i sistemi di marchiatura adottati, anche in relazione all'uso, 

quali, per esempio, l'impressione sui cilindri di laminazione, la punzonatura a caldo e a 

freddo, la stampigliatura a vernice, la targhettatura, la sigillatura dei fasci e altri. Permane, 

comunque, l'obbligatorietà del marchio di laminazione per quanto riguarda le barre e i 

rotoli. 

Ogni prodotto deve essere marchiato con identificativi diversi da quelli di prodotti aventi 

differenti caratteristiche ma fabbricati nello stesso stabilimento, e con identificativi differenti 

da quelli di prodotti con uguali caratteristiche ma fabbricati in altri stabilimenti, siano essi o 

meno dello stesso produttore. La marchiatura deve essere inalterabile nel tempo e senza 

possibilità di manomissione. 

Per quanto possibile, anche in relazione all'uso del prodotto, il produttore è tenuto a 

marcare ogni singolo pezzo. Ove ciò non sia possibile, per la specifica tipologia del 

prodotto, la marcatura deve essere tale che, prima dell'apertura dell'eventuale ultima e più 

piccola confezione (fascio, bobina, rotolo, pacco, ecc.), il prodotto sia riconducibile al 

produttore, al tipo di acciaio, nonché al lotto di produzione e alla data di produzione. 

Tenendo presente che gli elementi determinanti della marcatura sono la sua 

inalterabilità nel tempo e l’impossibilità di manomissione, il produttore deve rispettare le 

modalità di marcatura denunciate nella documentazione presentata al Servizio Tecnico 

Centrale, e deve comunicare tempestivamente le eventuali modifiche apportate. 

Il prodotto di acciaio non può essere impiegato in caso di: 

- mancata marcatura; 

- non corrispondenza a quanto depositato; 

- illeggibilità, anche parziale, della marcatura. 

Eventuali disposizioni supplementari atte a facilitare l'identificazione e la rintracciabilità 

del prodotto attraverso il marchio possono essere emesse dal Servizio Tecnico Centrale. 

 

In caso di mancata sottoscrizione della richiesta di prove da parte del Direttore dei 
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Lavori, le certificazioni emesse dal laboratorio ufficiale non possono assumere valenza ai 

sensi delle Norme Tecniche per le Costruzioni, e di ciò ne deve essere fatta esplicita 

menzione sul certificato stesso. 

 

Il caso della unità marcata scorporata. Le ulteriori indicazioni della Direzione dei 

Lavori per le prove di laboratorio 

Può accadere che durante il processo costruttivo, presso gli utilizzatori, presso i 

commercianti o presso i trasformatori intermedi, l'unità marcata (pezzo singolo o fascio) 

venga scorporata, per cui una parte, o il tutto, perda l'originale marcatura del prodotto. In 

questo caso, tanto gli utilizzatori quanto i commercianti e i trasformatori intermedi, oltre a 

dover predisporre idonee zone di stoccaggio, hanno la responsabilità di documentare la 

provenienza del prodotto mediante i documenti di accompagnamento del materiale e gli 

estremi del deposito del marchio presso il Servizio Tecnico C entrale. 

In tal caso, i campioni destinati al laboratorio incaricato delle prove di cantiere devono 

essere accompagnati dalla sopraindicata documentazione e da una dichiarazione di 

provenienza rilasciata dal Direttore dei Lavori. 

 

Conservazione della documentazione d’accompagnamento 

I produttori, i successivi intermediari e gli utilizzatori finali devono assicurare una 

corretta archiviazione della documentazione di accompagnamento dei materiali 

garantendone la disponibilità per almeno dieci anni, e devono mantenere evidenti le 

marcature o le etichette di riconoscimento per la rintracciabilità del prodotto. 

 

Indicazione del marchio identificativo nei certificati delle prove meccaniche  

Tutti i certificati relativi alle prove meccaniche degli acciai, sia in stabilimento che in 

cantiere o nel luogo di lavorazione, devono riportare l’indicazione del marchio 

identificativo, rilevato a cura del laboratorio incaricato dei controlli, sui campioni da 

sottoporre a prove. 

Ove i campioni fossero sprovvisti del marchio identificativo, oppure il marchio non 

dovesse rientrare fra quelli depositati presso il servizio tecnico centrale, il laboratorio dovrà 
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tempestivamente informare di ciò il servizio tecnico centrale e la Direzione dei Lavori. 

Le certificazioni così emesse non possono assumere valenza ai fini della vigente 

normativa, il materiale non può essere utilizzato e la Direzione dei Lavori deve prevedere, 

a cura e spese dell’impresa, l’allontanamento dal cantiere del materiale non conforme. 

 

Forniture e documentazione di accompagnamento: Attestato di Qualificazione  

Le nuove Norme Tecniche stabiliscono che tutte le forniture di acciaio devono essere 

accompagnate dall’attestato di qualificazione del Servizio Tecnico Centrale (D.M. 14 

gennaio 2008 paragrafo 11.3.1.5). 

L’Attestato di Qualificazione può essere utilizzato senza limitazione di tempo, inoltre 

deve riportare il riferimento al documento di trasporto. 

Le forniture effettuate da un commerciante o da un trasformatore intermedio devono 

essere accompagnate da copia dei documenti rilasciati dal produttore e completati con il 

riferimento al documento di trasporto del commerciante o trasformatore intermedio. 

La Direzione dei Lavori, prima della messa in opera, è tenuta a verificare quanto sopra 

indicato e a rifiutare le eventuali forniture non conformi. 

 

Centri di trasformazione 

Il Centro di trasformazione, impianto esterno alla fabbrica e/o al cantiere, fisso o mobile, 

che riceve dal produttore di acciaio elementi base (barre o rotoli, reti, lamiere o profilati, 

profilati cavi, ecc.) e confeziona elementi strutturali direttamente impiegabili in cantiere, 

pronti per la messa in opera o per successive lavorazioni, può ricevere e lavorare solo 

prodotti qualificati all'origine, accompagnati dalla documentazione prevista dalle norme 

vigenti. 

La Direzione dei Lavori è tenuta a verificare la conformità a quanto indicato al punto 

11.3.1.7 del D.M. 14 gennaio 2008 e a rifiutare le eventuali forniture non conformi, ferme 

restando le responsabilità del centro di trasformazione. Della documentazione di cui sopra 

dovrà prendere atto il collaudatore, che riporterà, nel Certificato di collaudo, gli estremi del 

centro di trasformazione che ha fornito l'eventuale materiale lavorato. 
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Rintracciabilità dei prodotti 

Il centro di trasformazione può ricevere e lavorare solo prodotti qualificati all'origine, 

accompagnati dall’attestato di qualificazione del servizio tecnico centrale. 

Particolare attenzione deve essere posta nel caso in cui nel centro di trasformazione 

vengano utilizzati elementi base, comunque qualificati, ma provenienti da produttori 

differenti, attraverso specifiche procedure documentate che garantiscano la rintracciabilità 

dei prodotti. 

 

Documentazione di accompagnamento e verifiche della Direzione dei Lavori  

Tutti i prodotti forniti in cantiere dopo l'intervento di un trasformatore devono essere 

accompagnati da idonea documentazione che identifichi in modo inequivocabile il centro di 

trasformazione stesso. In particolare, ogni fornitura in cantiere di elementi presaldati, 

presagomati o preassemblati deve essere accompagnata: 

- da dichiarazione, su documento di trasporto, degli estremi dell'attestato di avvenuta 

dichiarazione di attività, rilasciato dal servizio tecnico centrale, recante il logo o il marchio 

del centro di trasformazione; 

- dall'attestazione inerente l'esecuzione delle prove di controllo interno fatte eseguire dal 

direttore tecnico del centro di trasformazione, con l'indicazione dei giorni nei quali la 

fornitura è stata lavorata. Qualora la Direzione dei Lavori lo richieda, all'attestazione di cui 

sopra potrà seguire copia dei certificati relativi alle prove effettuate nei giorni in cui la 

lavorazione è stata effettuata. 

La Direzione dei Lavori è tenuta a verificare quanto sopra indicato e a rifiutare le 

eventuali forniture non conformi, ferme restando le responsabilità del centro di 

trasformazione. Della documentazione di cui sopra dovrà prendere atto il collaudatore 

statico, che deve riportare nel certificato di collaudo statico gli estremi del centro di 

trasformazione che ha fornito l'eventuale materiale lavorato. 

 

 

Art. 2.5 

PRODOTTI DI PIETRE NATURALI O RICOSTRUITE  
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1) La terminologia utilizzata (come da norma UNI EN 12670) ha il significato di seguito 

riportato, le denominazioni commerciali devono essere riferite a campioni, atlanti, ecc. 

 

Pietre naturali e marmi -Le pietre naturali da impiegare per la muratura o per qualsiasi 

altro lavoro dovranno essere di grana compatta ed esenti da piani di sfaldamento, 

screpolature, venature ed inclusioni di sostanze estranee; inoltre, dovranno avere 

dimensioni adatte al particolare tipo di impiego, offrire una resistenza proporzionata 

all'entità delle sollecitazioni cui dovranno essere sottoposte e possedere un'efficace 

capacità di adesione alle malte. Il carico di sicurezza a compressione non dovrà mai 

superare il 20% del rispettivo carico di rottura. Saranno escluse, salvo specifiche 

prescrizioni, le pietre gessose ed in generale tutte quelle che potrebbero subire alterazioni 

per l'azione degli agenti atmosferici o dell'acqua corrente. 

Marmo (termine commerciale) - Roccia cristallina, compatta, lucidabile, da decorazione e 

da costruzione, prevalentemente costituita da minerali di durezza Mohs da 3 a 4 (quali 

calcite, dolomite, serpentino). 

A questa categoria appartengono: 

- i marmi propriamente detti (calcari metamorfici ricristallizzati), i calcefiri ed i cipollini; 

- i calcari, le dolomie e le brecce calcaree lucidabili; 

- gli alabastri calcarei; 

- le serpentiniti; 

- oficalciti. 

Dovranno essere della migliore qualità, privi di scaglie, brecce, vene, spaccature, nodi o 

altri difetti che li renderebbero fragili e poco omogenei. Non saranno tollerate stuccature, 

tasselli, rotture e scheggiature. 

Granito (termine commerciale) - Roccia fanero-cristallina, compatta, lucidabile, da 

decorazione e da costruzione, prevalentemente costituita da minerali di durezza Mohs da 

6 a 7 (quali quarzo, feldspati, felspatoidi) 

A questa categoria appartengono: 

- i graniti propriamente detti (rocce magmatiche intrusive acide fanerocristalline, 
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costituite da quarzo, feldspati sodico 

- potassici e miche); 

- altre rocce magmatiche intrusive (dioriti, granodioriti, sieniti, gabbri, ecc.); 

- le corrispettive rocce magmatiche effusive, a struttura porfirica; 

- alcune rocce metamorfiche di analoga composizione come gneiss e serizzi. 

Travertino - Roccia calcarea sedimentaria di deposito chimico con caratteristica 

strutturale vacuolare, da decorazione e da costruzione; alcune varietà sono lucidabili. 

Pietra (termine commerciale) - Roccia da costruzione e/o da decorazione, di norma non 

lucidabile. 

A questa categoria appartengono rocce di composizione mineralogica svariatissima, 

non inseribili in alcuna classificazione. Esse sono riconducibili ad uno dei due gruppi 

seguenti: 

- rocce tenere e/o poco compatte; 

- rocce dure e/o compatte. 

Esempi di pietre del primo gruppo sono: varie rocce sedimentarie (calcareniti, arenarie 

a cemento calcareo, ecc.), varie rocce piroclastiche, (peperini, tufi, ecc.); al secondo 

gruppo appartengono le pietre a spacco naturale (quarziti, micascisti, gneiss lastroidi, 

ardesie, ecc.), e talune vulcaniti (basalti, trachiti, leucititi, ecc.). 

 Per gli altri termini usati per definire il prodotto in base alle forme, dimensioni, 

tecniche di lavorazione ed alla conformazione geometrica, vale quanto riportato nella 

norma UNI EN 12670 e UNI EN 14618. 

 

2) I prodotti di cui sopra devono rispondere a quanto segue: 

a) appartenere alla denominazione commerciale e/o petrografica indicata nel progetto, 

come da norma UNI EN 12407 oppure avere origine del bacino di estrazione o zona 

geografica richiesta nonché essere conformi ad eventuali campioni di riferimento ed 

essere esenti da crepe, discontinuità, ecc. che riducano la resistenza o la funzione; 

b) avere lavorazione superficiale e/o finiture indicate nel progetto e/o rispondere ai 

campioni di riferimento; avere le dimensioni nominali concordate e le relative 

tolleranze; 
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c) delle seguenti caratteristiche il fornitore dichiarerà i valori medi (ed i valori minimi e/o 

la dispersione percentuale): 

- massa volumica reale ed apparente, misurata secondo la norma UNI EN 13755 e 

UNI EN 14617-1; 

- coefficiente di imbibizione della massa secca iniziale, misurato secondo la norma 

UNI EN 13755 e UNI EN 14617; 

- resistenza a compressione, misurata secondo la norma UNI EN 1926 e UNI EN 

14617; 

- resistenza a flessione, misurata secondo la norma UNI EN 12372 e UNI EN 

14617; 

- modulo di elasticità, misurato secondo la norma e UNI EN 14146; 

- resistenza all'abrasione, misurata secondo le disposizioni del Regio Decreto 

2234/39 e UNI EN 14617; 

- microdurezza Knoop, misurato secondo la norma e UNI EN 14205;  

d) per le prescrizioni complementari da considerare in relazione alla destinazione d'uso 

(strutturale per murature, pavimentazioni, coperture, ecc.) si rinvia agli appositi 

articoli del presente capitolato ed alle prescrizioni di progetto. 

Pietre da taglio - Oltre a possedere i requisiti delle pietre naturali, dovranno essere 

sonore alla percussione, prive di fenditure e litoclasi e possedere una perfetta lavorabilità. 

Per le opere a "faccia a vista" sarà vietato l'impiego di materiali con venature 

disomogenee o, in genere, di brecce. Inoltre dovranno avere buona resistenza a 

compressione, resistenza a flessione, tenacità (resistenza agli urti), capacità di resistenza 

agli agenti atmosferici e alle sostanze inquinanti, lavorabilità (attitudine ad essere 

trasformate in blocchi squadrati, in lastre, colonne, capitelli, cornici) e lucidabilità. 

Lastre per tetti, per cornicioni e simili – Saranno preferibilmente costituite da rocce 

impermeabili (poco 

porose), durevoli ed inattaccabili al gelo, che si possano facilmente trasformare in lastre 

sottili (scisti, 

lavagne). 

Lastre per interni – Dovranno essere costituite preferibilmente da pietre perfette, 
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lavorabili, 

trasformabili in lastre lucidabili, tenaci e resistenti all'usura.  

 

I valori dichiarati saranno accettati dalla Direzione dei Lavori anche in base ai criteri 

generali dell'articolo relativo ai materiali in genere ed in riferimento alle norme UNI EN 

12057 e UNI EN 12058. 

Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica: 

UNI EN 14617 UNI EN 12407 - UNI EN 13755 - UNI EN 1926 - UNI EN 12372 - UNI EN 

14146 - UNI EN 14205. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di 

marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale 

marchio. 

 

 

Art. 2.6 

PRODOTTI PER PAVIMENTAZIONE 

 

1 - Si definiscono prodotti per pavimentazione quelli utilizzati per realizzare lo strato di 

rivestimento dell'intero sistema di pavimentazione. Detti prodotti vengono di seguito 

considerati al momento della fornitura; la Direzione dei Lavori, ai fini della loro 

accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure 

richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 

 
2 - I prodotti di legno per pavimentazione: tavolette, listoni, mosaico di lamelle, 

blocchetti, ecc. si intendono denominati nelle loro parti costituenti come indicato nella 

letteratura tecnica.  

I prodotti di cui sopra devono rispondere a quanto segue: 

a) essere della essenza legnosa adatta all'uso e prescritta nel progetto; 

b) sono ammessi i seguenti difetti visibili sulle facce in vista: 

b1) qualità I: 

- piccoli nodi sani con diametro minore di 2 mm se del colore della specie (minore di 
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1 mm se di colore diverso) purché presenti su meno del 10% degli elementi del 

lotto; 

- imperfezioni di lavorazione con profondità minore di 1 mm e purché presenti su 

meno del 10% degli elementi; 

b2) qualità II: 

- piccoli nodi sani con diametro minore di 5 mm se del colore della specie (minore di 

2 mm se di colore diverso) purché presenti su meno del 20% degli elementi del 

lotto: 

- piccole fenditure; 

- imperfezioni di lavorazione come per la classe I; 

- alburno senza limitazioni ma immune da qualsiasi manifesto attacco di insetti. 

b3) qualità III: esenti da difetti che possano compromettere l'impiego (in caso di 

dubbio valgono le prove di resistenza meccanica); alburno senza limitazioni ma 

immune da qualsiasi manifesto attacco di insetti; 

c) avere contenuto di umidità tra il 10 e il 15%; 

d) tolleranze sulle dimensioni e finitura: 

d1) listoni: 1 mm sullo spessore; 2 mm sulla larghezza; 5 mm sulla lunghezza; 

d2) tavolette: 0,5 mm sullo spessore; 1,5% sulla larghezza e lunghezza; 

d3) mosaico, quadrotti, ecc.: 0,5 mm sullo spessore; 1,5% sulla larghezza e 

lunghezza; 

d4) le facce a vista ed i fianchi da accertare saranno lisci; 

e) la resistenza meccanica a flessione, la resistenza all'impronta ed altre caratteristiche 

saranno nei limiti solitamente riscontrati sulla specie legnosa e saranno comunque 

dichiarati nell'attestato che accompagna la fornitura; per i metodi di misura valgono le 

prescrizioni delle norme vigenti; 

f) i prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggono da azioni 

meccaniche, umidità nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della 

posa. 

 Nell'imballo un foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore e contenuto, 

almeno le caratteristiche di cui ai commi da a) ad e). 
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Nel caso si utilizzino piastrelle di sughero agglomerato le norme di riferimento sono la 

UNI ISO 3810. 

 

3 - Le piastrelle di ceramica per pavimentazioni dovranno essere del materiale indicato 

nel progetto tenendo conto che le dizioni commerciali e/o tradizionali (cotto, cotto forte, 

gres, ecc.) devono essere associate alla classificazione di cui alla norma UNI EN 14411 

basata sul metodo di formatura e sull'assorbimento d'acqua secondo le norme UNI EN 

ISO 10545-2 e 10545-3. 

Le piastrelle di ceramica estruse o pressate di prima scelta devono rispondere alla 

norma UNI EN 14411. 

I prodotti di seconda scelta, cioè quelli che rispondono parzialmente alle norme 

predette, saranno accettati in base alla rispondenza ai valori previsti dal progetto, ed, in 

mancanza, in base ad accordi tra Direzione dei Lavori e fornitore. 

Per i prodotti definiti "pianelle comuni di argilla", "pianelle pressate ed arrotate di argilla" 

e "mattonelle greificate" dal Regio Decreto 2234/39, devono inoltre essere rispettate 

le prescrizioni seguenti:  

- resistenza all'urto 2 Nm (0,20 kgm) minimo;  

- resistenza alla flessione 2,5 N/mm² (25 kg/cm2) minimo;  

- coefficiente di usura al tribometro 15 mm massimo per 1 km di percorso. 

Per le piastrelle colate (ivi comprese tutte le produzioni artigianali) le caratteristiche 

rilevanti da misurare ai fini di una qualificazione del materiale sono le stesse indicate per le 

piastrelle pressate a secco ed estruse, per cui: 

- per quanto attiene ai metodi di prova si rimanda alle norme UNI EN vigenti; 

- per quanto attiene i limiti di accettazione, tenendo in dovuto conto il parametro 

relativo all'assorbimento d'acqua, i valori di accettazione per le piastrelle ottenute 

mediante colatura saranno concordati fra produttore ed acquirente, sulla base dei 

dati tecnici previsti dal progetto o dichiarati dai produttori ed accettate dalla 

Direzione dei Lavori nel rispetto della norma UNI EN ISO 10545-1. 

I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni 

meccaniche, sporcatura, ecc. nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della 
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posa ed essere accompagnati da fogli informativi riportanti il nome del fornitore e la 

rispondenza alle prescrizioni predette. 

 

4 - I prodotti di gomma per pavimentazioni sotto forma di piastrelle e rotoli devono 

rispondere alle prescrizioni date dal progetto ed in mancanza e/o a complemento devono 

rispondere alle prescrizioni seguenti: 

a) essere esenti da difetti visibili (bolle, graffi, macchie, aloni, ecc.) sulle superfici 

destinate a restare in vista (norma UNI 8272-1); 

b) avere costanza di colore tra i prodotti della stessa fornitura; in caso di contestazione 

deve risultare entro il contrasto dell'elemento n. 4 della scala dei grigi di cui alla 

norma UNI 8272-2. 

 Per piastrelle di forniture diverse ed in caso di contestazione vale il contrasto 

dell'elenco n. 3 della scala dei grigi; 

c) sulle dimensioni nominali ed ortogonalità dei bordi sono ammesse le tolleranze 

seguenti: 

- rotoli: lunghezza +1%, larghezza +0,3%, spessore +0,2 mm; 

- piastrelle: lunghezza e larghezza +0,3%, spessore +0,2 mm; 

- piastrelle: scostamento dal lato teorico (in millimetri) non maggiore del prodotto tra 

dimensione del lato (in millimetri) e 0,0012; 

- rotoli: scostamento dal lato teorico non maggiore di 1,5 mm;  

d) la durezza deve essere tra 75 e 85 punti di durezza Shore A (norma UNI EN ISO 

868); 

e) la resistenza all'abrasione deve essere non maggiore di 300 mm³; 

f) la stabilità dimensionale a caldo deve essere non maggiore dello 0,3% per le 

piastrelle e dello 0,4% per i rotoli; 

g) la classe di reazione al fuoco deve essere la prima secondo il D.M. 26 giugno 1984 e 

s.m.i; 

h) la resistenza alla bruciatura da sigaretta, inteso come alterazioni di colore prodotte 

dalla combustione, non deve originare contrasto di colore uguale o minore al n. 2 

della scala dei grigi di cui alla norma UNI 8272-2. Non sono inoltre ammessi 
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affioramenti o rigonfiamenti; 

i) il potere macchiante, inteso come cessione di sostanze che sporcano gli oggetti che 

vengono a contatto con il rivestimento, per i prodotti colorati non deve dare origine ad 

un contrasto di colore maggiore di quello dell'elemento N3 della scala dei grigi di cui 

alla UNI 8272-2. Per i prodotti neri il contrasto di colore non deve essere maggiore 

dell'elemento N2; 

l) il controllo delle caratteristiche di cui ai commi da a) ad i) e $MANUAL$, si intende 

effettuato secondo le modalità indicate nel presente articolo in conformità alla norma 

UNI 8272 (varie parti); 

m) i prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni 

meccaniche ed agenti atmosferici nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione 

prima della posa. 

 Il foglio di accompagnamento indicherà oltre al nome del fornitore almeno le 

indicazioni di cui ai commi da a) ad i). 

 

5 - I prodotti di vinile, omogenei e non ed i tipi eventualmente caricati devono rispondere 

alle prescrizioni di cui alla norma UNI EN 649. 

I criteri di accettazione sono quelli del presente articolo. 

I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni 

meccaniche ed agenti atmosferici nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima 

della posa. 

Il foglio di accompagnamento indicherà le caratteristiche di cui alle norme precitate. 

 

6 - I prodotti di resina (applicati fluidi od in pasta) per rivestimenti di pavimenti saranno 

del tipo realizzato: 

- mediante impregnazione semplice (I1); 

- a saturazione (I2); 

- mediante film con spessori fino a 200 mm (F1) o con spessore superiore (F2); 

- con prodotti fluidi cosiddetti autolivellanti (A); 

- con prodotti spatolati (S). 
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Le caratteristiche segnate come significative nel prospetto seguente devono rispondere 

alle prescrizioni del progetto. 

I valori di accettazione sono quelli dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione 

dei Lavori. 

I metodi di accettazione sono quelli indicati nel presente articolo in conformità alla 

norma UNI 8298 (varie parti) e UNI 8297. 

 

 
 
CARATTERISTICHE 
 

 
Grado di significatività rispetto ai vari tipi 
 

 I1 
 

I2 
 

F1 
 

F2 
 

A 
 

S 
 

 
Colore 
 
Identificazione chimico-fisica 
 
Spessore 
 

 
- 
 

+ 
 
- 
 

 
- 
 

+ 
 
- 
 

 
+ 
 

+ 
 

+ 
 

 
+ 
 

+ 
 

+ 
 

 
+ 
 

+ 
 

+ 
 

 
- 
 

+ 
 

+ 
 

Resistenza all'abrasione 
 
Resistenza al punzonamento dinamico (urto) 
 
Resistenza al punzonamento statico 
 
Comportamento all'acqua 
 
Resistenza alla pressione idrostatica inversa 
 
Resistenza al fuoco 
 
Resistenza alla bruciatura della sigaretta 
 
Resistenza all'invecchiamento termico in aria 
 
Resistenza meccanica dei ripristini 
 

+ 
 
- 
 

+ 
 

+ 
 
- 
 

+ 
 
- 
 
- 
 
- 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 
- 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

 
+ Significativa 
- Non significativa 
 

 

 

I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni 

meccaniche e da agenti atmosferici nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima 

della posa. 

Il foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore, le caratteristiche, le avvertenze 

per l'uso e per la sicurezza durante l'applicazione. 

 

7 - I prodotti di calcestruzzo per pavimentazioni a seconda del tipo di prodotto devono 
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rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza e/o completamento alle seguenti 

prescrizioni. 

a. Mattonelle di cemento con o senza colorazione e superficie levigata; mattonelle di 

cemento con o senza colorazione con superficie striata o con impronta; marmette e 

mattonelle a mosaico di cemento e di detriti di pietra con superficie levigata. I prodotti 

sopracitati devono rispondere al Regio Decreto 2234/39 per quanto riguarda le 

caratteristiche di resistenza all'urto, resistenza alla flessione e coefficiente di usura al 

tribometro ed alle prescrizioni del progetto. L'accettazione deve avvenire secondo quanto 

previsto nel presente articolo avendo il Regio Decreto sopracitato quale riferimento. 

b. Masselli di calcestruzzo per pavimentazioni saranno definiti e classificati in base 

alla loro forma, dimensioni, colore e resistenza caratteristica; per la terminologia delle parti 

componenti il massello e delle geometrie di posa ottenibili si rinvia alla norma UNI EN 338. 

Essi devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza od a loro 

completamento devono rispondere a quanto segue: 

- essere esenti da difetti visibili e di forma quali protuberanze, bave, incavi che 

superino le tolleranze dimensionali ammesse. 

 Sulle dimensioni nominali è ammessa la tolleranza di 3 mm per un singolo 

elemento e 2 mm quale media delle misure sul campione prelevato; 

- le facce di usura e di appoggio devono essere parallele tra loro con tolleranza 

±15% per il singolo massello e ±10% sulle medie; 

- la massa volumica deve scostarsi da quella nominale (dichiarata dal fabbricante) 

non più del 15% per il singolo massello e non più del 10% per le medie; 

- il coefficiente di trasmissione meccanica non deve essere minore di quello 

dichiarato dal fabbricante; 

- il coefficiente di aderenza delle facce laterali deve essere il valore nominale con 

tolleranza ±5% per un singolo elemento e ±3% per la media; 

- la resistenza convenzionale alla compressione deve essere maggiore di 50 N/mm² 

per il singolo elemento e maggiore di 60 N/mm² per la media; 

- altre prescrizioni:  

I criteri di accettazione sono quelli riportati nel presente articolo con riferimento alla norma 
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UNI EN 338. 

I prodotti saranno forniti su appositi pallets opportunamente legati ed eventualmente 

protetti dall'azione di sostanze sporcanti. Il foglio informativo indicherà, oltre al nome del 

fornitore, almeno le caratteristiche di cui sopra e le istruzioni per la movimentazione, 

sicurezza e posa. 

 

8 - I prodotti di pietre naturali o ricostruite per pavimentazioni si intendono definiti come 

segue: 

- elemento lapideo naturale: elemento costituito integralmente da materiale lapideo 

(senza aggiunta di leganti); 

- elemento lapideo ricostituito (conglomerato): elemento costituito da frammenti 

lapidei naturali legati con cemento o con resine; 

- lastra rifilata: elemento con le dimensioni fissate in funzione del luogo d'impiego, 

solitamente con una dimensione maggiore di 60 cm e spessore di regola non minore di 2 

cm; 

- marmetta: elemento con le dimensioni fissate dal produttore ed indipendenti dal 

luogo di posa, solitamente con dimensioni minori di 60 cm e con spessore di regola minore 

di 2 cm; 

- marmetta calibrata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere lo 

spessore entro le tolleranze dichiarate; 

- marmetta rettificata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere la 

lunghezza e/o larghezza entro le tolleranze dichiarate. 

Per gli altri termini specifici dovuti alle lavorazioni, finiture, ecc., fare riferimento alla norma 

UNI EN 14618. 

I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto (dimensioni, 

tolleranze, aspetto, ecc.) ed a quanto prescritto nell'articolo prodotti di pietre naturali o 

ricostruite. 

In mancanza di tolleranze su disegni di progetto si intende che le lastre grezze 

contengono la dimensione nominale; le lastre finite, marmette, ecc. hanno tolleranza 1 mm 

sulla larghezza e lunghezza e 2 mm sullo spessore (per prodotti da incollare le tolleranze 
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predette saranno ridotte); 

le lastre ed i quadrelli di marmo o di altre pietre dovranno inoltre rispondere al Regio 

Decreto 2234/39 per quanto attiene il coefficiente di usura al tribometro in mm; 

l'accettazione avverrà secondo quanto previsto nel presente articolo. Le forniture 

avverranno su pallets ed i prodotti saranno opportunamente legati ed eventualmente 

protetti dall'azione di sostanze sporcanti. 

Il foglio informativo indicherà almeno le caratteristiche di cui sopra e le istruzioni per la 

movimentazione, sicurezza e posa.  

 

9 - I prodotti tessili per pavimenti (moquettes). 

a) Si intendono tutti i rivestimenti nelle loro diverse soluzioni costruttive e cioè: 

- rivestimenti tessili a velluto (nei loro sottocasi velluto tagliato, velluto riccio, velluto 

unilivello, velluto plurilivello, ecc.); 

- rivestimenti tessili piatti (tessuto, nontessuto). 

 In caso di dubbio e contestazione si farà riferimento alla classificazione e 

terminologia della norma UNI 8013-1; 

b) i prodotti devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza o 

completamento a quanto segue: 

- massa areica totale e dello strato di utilizzazione; 

- spessore totale e spessore della parte utile dello strato di utilizzazione; 

- perdita di spessore dopo applicazione (per breve e lunga durata) di carico statico 

moderato; 

- perdita di spessore dopo applicazione di carico dinamico. 

In relazione all'ambiente di destinazione saranno richieste le seguenti caratteristiche di 

comportamento: 

- tendenza all'accumulo di cariche elettrostatiche generate dal calpestio; 

- numero di fiocchetti per unità di lunghezza e per unità di area; 

- forza di strappo dei fiocchetti; 

- comportamento al fuoco; 

- altre caratteristiche:  
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c) i criteri di accettazione sono quelli precisati nel presente articolo; i valori saranno quelli 

dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei Lavori. Le modalità di prova da 

seguire in caso di contestazione sono quelle indicate nella norma UNI 8014 (varie parti); 

d) i prodotti saranno forniti protetti da appositi imballi che li proteggano da azioni 

meccaniche, da agenti atmosferici ed altri agenti degradanti nelle fasi di trasporto, 

deposito e manipolazione prima della posa. Il foglio informativo indicherà il nome del 

produttore, le caratteristiche elencate in b) e le istruzioni per la posa. 

 

10 - Le mattonelle di asfalto: 

a) dovranno rispondere alle prescrizioni del Regio Decreto 2234/39 per quanto riguarda le 

caratteristiche di resistenza all'urto: 4 Nm (0,40 kgm minimo; resistenza alla flessione: 3 

N/mm² (30 kg/cm²) minimo; coefficiente di usura al tribometro: 15 mm massimo per 1 km 

di percorso; 

b) dovranno inoltre rispondere alle seguenti prescrizioni sui bitumi : 

c) per i criteri di accettazione si fa riferimento a quanto precisato nel presente articolo; in 

caso di contestazione si fa riferimento alle norme CNR e UNI applicabili. 

I prodotti saranno forniti su appositi pallets ed eventualmente protetti da azioni degradanti 

dovute ad agenti meccanici, chimici ed altri nelle fasi di trasporto, deposito e 

manipolazione in genere prima della posa. Il foglio informativo indicherà almeno le 

caratteristiche di cui sopra oltre alle istruzioni per la posa. 

 

11 - I prodotti di metallo per pavimentazioni dovranno rispondere alle prescrizioni date 

dalle norme vigenti. Le lamiere saranno inoltre esenti da difetti visibili (quali scagliature, 

bave, crepe, crateri, ecc.) e da difetti di forma (svergolamento, ondulazione, ecc.) che ne 

pregiudichino l'impiego e/o la messa in opera e dovranno avere l'eventuale rivestimento 

superficiale prescritto nel progetto. 

 

12 - I conglomerati bituminosi per pavimentazioni esterne dovranno rispondere alle 

caratteristiche imposti dalle norme vigenti. 
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Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica: 

UNI EN 1816, UNI EN 1817, UNI 8297, UNI EN 12199, UNI EN 14342, UNI EN ISO 

23999:2012, UNI ISO 4649. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di 

marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale 

marchio. 

 

Art. 2.7 

PRODOTTI PER IMPERMEABILIZZAZIONE E PER COPERTURE PIANE 

 

1 - Si intendono prodotti per impermeabilizzazione e per coperture piane quelli che si 

presentano sotto forma di: 

- membrane in fogli e/o rotoli da applicare a freddo od a caldo, in fogli singoli o 

pluristrato; 

- prodotti forniti in contenitori (solitamente liquidi e/o in pasta) da applicare a freddo 

od a caldo su eventuali armature (che restano inglobate nello strato finale) fino a formare 

in sito una membrana continua. 

a) Le membrane si designano in base: 

1) al materiale componente (bitume ossidato fillerizzato, bitume polimero elastomero, 

bitume polimero plastomero, etilene propilene diene, etilene vinil acetato, ecc.); 

2) al materiale di armatura inserito nella membrana (armatura vetro velo, armatura 

poliammide tessuto, armatura polipropilene film, armatura alluminio foglio sottile, ecc.); 

3) al materiale di finitura della faccia superiore (poliestere film da non asportare, 

polietilene film da non asportare, graniglie, ecc.); 

4) al materiale di finitura della faccia inferiore (poliestere nontessuto, sughero, 

alluminio foglio sottile, ecc.). 

b) I prodotti forniti in contenitori si designano come segue: 

 mastici di rocce asfaltiche e di asfalto sintetico; 

 asfalti colati; 

 malte asfaltiche; 
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 prodotti termoplastici; 

 soluzioni in solvente di bitume; 

 emulsioni acquose di bitume; 

 prodotti a base di polimeri organici. 

c) La Direzione dei Lavori ai fini dell'accettazione dei prodotti che avviene al 

momento della loro fornitura, può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della 

fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle norme vigenti e 

alle prescrizioni di seguito indicate. 

 

2 - Membrane 

a) Le membrane per coperture di edifici in relazione allo strato funzionale che vanno 

a costituire (esempio strato di tenuta all'acqua, strato di tenuta all'aria, strato di schermo 

e/o barriera al vapore, strato di protezione degli strati sottostanti, ecc.) devono rispondere 

alle prescrizioni del progetto ed in mancanza od a loro completamento alle seguenti 

prescrizioni. Gli strati funzionali si intendono definiti come riportato nella norma UNI 8178. 

 

b) Le membrane destinate a formare strati di schermo e/o barriera al vapore devono 

soddisfare le caratteristiche previste dalla norma UNI 9380-2 oppure per i prodotti non 

normati, rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei 

Lavori. Le membrane rispondenti alla norma UNI 8629 parti 4, 6, 7 e 8 per le 

caratteristiche precitate sono valide anche per questo impiego. 

 

c) Le membrane destinate a formare strati di continuità, di diffusione o di 

egualizzazione della pressione di vapore, di irrigidimento o ripartizione dei carichi, di 

regolarizzazione, di separazione e/o scorrimento o drenante devono soddisfare le 

caratteristiche previste dalla norma UNI 9168-2, oppure per i prodotti non normati, 

rispondere ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. Le 

membrane rispondenti alle norme UNI 9380-2 e UNI 8629 parti 4, 6, 7 e 8 per le 

caratteristiche precitate sono valide anche per questo impiego. 
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d) Le membrane destinate a formare strati di tenuta all'aria devono soddisfare le 

caratteristiche previste dalla norma UNI 9168-2, oppure per i prodotti non normati, ai valori 

dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. Le membrane rispondenti 

alle norme UNI 9380-2 e UNI 8629 parti 4, 6, 7 e 8 per le caratteristiche precitate sono 

valide anche per questo impiego. 

 

e) Le membrane destinate a formare strati di tenuta all'acqua devono soddisfare le 

caratteristiche previste dalla norma UNI 8629 parti 4, 6, 7 e 8, oppure per i prodotti non 

normati rispondere ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

 

f) Le membrane destinate a formare strati di protezione devono soddisfare le 

caratteristiche previste dalla norma UNI 8629 parti 4, 6, 7 e 8 oppure per i prodotti non 

normati rispondere ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

 

3) I tipi di membrane considerate i cui criteri di accettazione indicati nel punto 1 comma c) 

sono: 

a) - membrane in materiale elastomerico senza armatura. Per materiale elastomerico si 

intende un materiale che sia fondamentalmente elastico anche a temperature superiori o 

inferiori a quelle di normale impiego e/o che abbia subito un processo di reticolazione (per 

esempio gomma vulcanizzata); 

 - membrane in materiale elastomerico dotate di armatura; 

 - membrane in materiale plastomerico flessibile senza armatura. Per materiale 

plastomerico si intende un materiale che sia relativamente elastico solo entro un intervallo 

di temperatura corrispondente generalmente a quello di impiego ma che non abbia subito 

alcun processo di reticolazione (come per esempio cloruro di polivinile plastificato o altri 

materiali termoplastici flessibili o gomme non vulcanizzate); 

 - membrane in materiale plastomerico flessibile dotate di armatura; 

 - membrane in materiale plastomerico rigido (per esempio polietilene ad alta o 

bassa densità, reticolato o non, polipropilene); 

 - membrane polimeriche a reticolazione posticipata (per esempio polietilene 
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clorosolfanato) dotate di armatura; 

 - membrane polimeriche accoppiate. Membrane polimeriche accoppiate o incollate 

sulla faccia interna ad altri elementi aventi funzioni di protezione o altra funzione 

particolare, comunque non di tenuta.  

 In questi casi, quando la parte accoppiata all'elemento polimerico 

impermeabilizzante ha importanza fondamentale per il comportamento in opera della 

membrana, le prove devono essere eseguite sulla membrana come fornita dal produttore. 

b) Classi di utilizzo: 

Classe A membrane adatte per condizioni eminentemente statiche del contenuto 

(per esempio, bacini, dighe, sbarramenti, ecc.). 

Classe B membrane adatte per condizioni dinamiche del contenuto (per esempio, 

canali, acquedotti, ecc.). 

Classe C membrane adatte per condizioni di sollecitazioni meccaniche 

particolarmente gravose, concentrate o no (per esempio, fondazioni, impalcati di ponti, 

gallerie, ecc.). 

Classe D membrane adatte anche in condizioni di intensa esposizione agli agenti 

atmosferici e/o alla luce. 

Classe E membrane adatte per impieghi in presenza di materiali inquinanti e/o 

aggressivi (per esempio, discariche, vasche di raccolta e/o decantazione, ecc.). 

Classe F membrane adatte per il contratto con acqua potabile o sostanze di uso 

alimentare (per esempio, acquedotti, serbatoi, contenitori per alimenti, ecc.). 

Nell'utilizzo delle membrane polimeriche per impermeabilizzazione, possono essere 

necessarie anche caratteristiche comuni a più classi, In questi casi devono essere presi in 

considerazione tutti quei fattori che nell'esperienza progettuale e/o applicativa risultano di 

importanza preminente o che per legge devono essere considerati tali. 

c) Le membrane di cui al comma a) sono valide per gli impieghi di cui al comma b) 

purché rispettino le caratteristiche previste dalle norme armonizzate UNI EN 13361, UNI 

EN 13362, UNI EN 13491, UNI EN 13492 e UNI EN 13493. 

 

4 - I prodotti forniti solitamente sotto forma di liquidi o paste destinati principalmente a 
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realizzare strati di tenuta all'acqua (ma anche altri strati funzionali della copertura piana) e 

secondo del materiale costituente, devono soddisfare le caratteristiche previste dalle 

norme UNI e devono essere conformi alle norme vigenti. 

 Per i valori non prescritti si intendono validi quelli dichiarati dal fornitore ed 

accettati dalla Direzione dei Lavori e per quanto non espressamente contemplato, si rinvia 

alla seguente normativa tecnica: UNI 8178, UNI 8629-4-6-7-8, UNI 9168-2. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di 

marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale 

marchio. 

 

Art. 2.8 

PRODOTTI DI VETRO (LASTRE, PROFILATI AD U E VETRI PRESSATI) 

 

1 - Si definiscono prodotti di vetro quelli che sono ottenuti dalla trasformazione e 

lavorazione del vetro. 

Essi si dividono nelle seguenti principali categorie: lastre piane, vetri pressati, prodotti di 

seconda lavorazione. 

Per le definizioni rispetto ai metodi di fabbricazione, alle loro caratteristiche, alle seconde 

lavorazioni, nonché per le operazioni di finitura dei bordi si fa riferimento alla norma UNI 

EN 572 (varie parti). I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro 

fornitura. 

Le modalità di posa sono trattate negli articoli relativi alle vetrazioni ed ai serramenti. 

La Direzione dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli (anche 

parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della 

fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 

- I vetri piani grezzi sono quelli colati e laminati grezzi ed anche cristalli grezzi traslucidi, 

incolori cosiddetti bianchi, eventualmente armati.  

 - I vetri piani lucidi tirati sono quelli incolori ottenuti per tiratura meccanica della massa 

fusa, che presenta sulle due facce, naturalmente lucide, ondulazioni più o meno 

accentuate non avendo subito lavorazioni di superficie. 



 
 
 

Pag 42 
 
 
 
 

 

 - I vetri piani trasparenti float sono quelli chiari o colorati ottenuti per colata mediante 

galleggiamento su un bagno di metallo fuso. 

Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 

Per le altre caratteristiche vale la norma UNI EN 572 (varie parti) che considera anche le 

modalità di controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, 

acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i 

valori se richiesti. 

 

2 - I vetri piani temprati sono quelli trattati termicamente o chimicamente in modo da 

indurre negli strati superficiali tensioni permanenti. 

Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 

Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 12150-1 e UNI EN 12150-2 che considera 

anche le modalità di controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento 

termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore 

comunicherà i valori se richiesti. 

 

3 - I vetri piani uniti al perimetro (o vetrocamera) sono quelli costituiti da due lastre di vetro 

tra loro unite lungo il perimetro, solitamente con interposizione di un distanziatore, a 

mezzo di adesivi od altro in modo da formare una o più intercapedini contenenti aria o gas 

disidratati. 

Le loro dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. 

Per le altre caratteristiche vale la norma UNI EN 1279-1-2-3-4-5 che definisce anche i 

metodi di controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, 

acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i 

valori se richiesti. 

 

4 - I vetri piani stratificati sono quelli formati da due o più lastre di vetro e uno o più strati 

interposti di materia plastica che incollano tra loro le lastre di vetro per l'intera superficie. 

Il loro spessore varia in base al numero ed allo spessore delle lastre costituenti. 

Essi si dividono in base alla loro resistenza alle sollecitazioni meccaniche come segue: 
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- stratificati per sicurezza semplice; 

- stratificati antivandalismo; 

- stratificati anticrimine; 

- stratificati antiproiettile. 

Le dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. 

Per le altre caratteristiche si fa riferimento alle norme seguenti: 

a) i vetri piani stratificati per sicurezza semplice devono rispondere alla norma UNI 

EN ISO 12543 (varie parti); 

b) i vetri piani stratificati antivandalismo ed anticrimine devono rispondere 

rispettivamente alle norme UNI EN ISO 12543; 

c) i vetri piani stratificati antiproiettile devono rispondere alla norma UNI EN 1063. 

I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni 

prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

 

5 - I vetri piani profilati ad U sono dei vetri grezzi colati prodotti sotto forma di barre con 

sezione ad U, con la superficie liscia o lavorata, e traslucida alla visione. 

Possono essere del tipo ricotto (normale) o temprato armati o non armati. 

Le dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le altre caratteristiche valgono le 

prescrizioni della norma UNI EN 572-7 che indica anche i metodi di controllo in caso di 

contestazione. 

 

6 - I vetri pressati per vetrocemento armato possono essere a forma cava od a forma di 

camera d'aria. 

Le dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 

Per le caratteristiche vale quanto indicato nella norma UNI EN 1051-1 che indica anche i 

metodi di controllo in caso di contestazione. 

 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di 

marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale 

marchio. 
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Art. 2.9 

PRODOTTI DIVERSI (SIGILLANTI, ADESIVI, GEOTESSILI) 

 

Tutti i prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della fornitura. La 

Direzione dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche 

parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della 

stessa alle prescrizioni di seguito indicate. 

Per il campionamento dei prodotti ed i metodi di prova si fa riferimento ai metodi UNI 

esistenti. 

 

1 - Per sigillanti si intendono i prodotti utilizzati per riempire in forma continua e durevole i 

giunti tra elementi edilizi (in particolare nei serramenti, nelle pareti esterne, nelle partizioni 

interne, ecc.) con funzione di tenuta all'aria, all'acqua, ecc. Oltre a quanto specificato nel 

progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono rispondenti alle 

seguenti caratteristiche: 

- compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati; 

- diagramma forza deformazione (allungamento) compatibile con le deformazioni 

elastiche del supporto al quale sono destinati; 

- durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego, cioè con 

decadimento delle caratteristiche meccaniche ed elastiche che non pregiudichino la sua 

funzionalità;  

- durabilità alle azioni chimico-fisiche di agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o 

nell'ambiente di destinazione. 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto 

risponde al progetto o alla norma UNI ISO 11600 e/o è in possesso di attestati di 

conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed accettati 

dalla Direzione dei Lavori. 

 

2 - Per adesivi si intendono i prodotti utilizzati per ancorare un prodotto ad uno attiguo, in 
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forma permanente, resistendo alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. dovute 

all'ambiente ed alla destinazione d'uso. 

Sono inclusi nel presente articolo gli adesivi usati in opere di rivestimenti di pavimenti e 

pareti o per altri usi e per diversi supporti (murario, terroso, legnoso, ecc.). 

Sono esclusi gli adesivi usati durante la produzione di prodotti o componenti. 

Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si 

intendono forniti rispondenti alle seguenti caratteristiche: 

- compatibilità chimica con il supporto al quale essi sono destinati; 

- durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego (cioè con 

un decadimento delle caratteristiche meccaniche che non pregiudichino la loro 

funzionalità); 

- durabilità alle azioni chimico-fisiche dovute ad agenti aggressivi presenti 

nell'atmosfera o nell'ambiente di destinazione;  

- caratteristiche meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l'uso. 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto 

risponde ad una norma UNI e/o è in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza 

si fa riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

 

3 - Per geotessili si intendono i prodotti utilizzati per costituire strati di separazione, 

contenimento, filtranti, drenaggio in opere di terra (rilevati, scarpate, strade, giardini, ecc.) 

ed in coperture. 

Si distinguono in: 

- tessuti: stoffe realizzate intrecciando due serie di fili (realizzando ordito e trama); 

- nontessuti: feltri costituiti da fibre o filamenti distribuiti in maniera casuale, legati tra loro 

con trattamento meccanico (agugliatura) oppure chimico (impregnazione) oppure termico 

(fusione). Si hanno nontessuti ottenuti da fiocco o da filamento continuo. 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto 

risponde ad una norma UNI e/o è in possesso di attestato di conformità; in loro mancanza 

valgono i valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

Dovrà inoltre essere sempre specificata la natura del polimero costituente (poliestere, 
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polipropilene, poliammide, ecc.). 

Per i non tessuti dovrà essere precisato: 

- se sono costituiti da filamento continuo o da fiocco; 

- se il trattamento legante è meccanico, chimico o termico; 

- il peso unitario. 

 

Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica: 

UNI EN 13888, UNI EN 12004, UNI EN 12860.  

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di 

marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale 

marchio. 

 

Art. 2.10 

INFISSI 

 

1 - Si intendono per infissi gli elementi aventi la funzione principale di regolare il passaggio 

di persone, animali, oggetti, e sostanze liquide o gassose nonché dell'energia tra spazi 

interni ed esterni dell'organismo edilizio o tra ambienti diversi dello spazio interno. Essi si 

dividono tra elementi fissi (cioè luci fisse non apribili) e serramenti (cioè con parti apribili); 

gli infissi si dividono, inoltre, in relazione alla loro funzione, in porte, finestre e schermi. 

Per la terminologia specifica dei singoli elementi e delle loro parti funzionali in caso di 

dubbio si fa riferimento alla norma UNI 8369 ed alla norma armonizzata UNI EN 12519. I 

prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura; le modalità di posa 

sono sviluppate nell'articolo relativo alle vetrazioni ed ai serramenti. La Direzione dei 

Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su 

campioni della fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle 

prescrizioni di seguito indicate. 

 

2 - Le luci fisse devono essere realizzate nella forma, con i materiali e nelle dimensioni 

indicate nel disegno di progetto. In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni 
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limitate) si intende che comunque devono, nel loro insieme (telai, lastre di vetro, eventuali 

accessori, ecc.), essere conformi alla norma UNI 7959 ed in particolare resistere alle 

sollecitazioni meccaniche dovute all'azione del vento od agli urti, garantire la tenuta 

all'aria, all'acqua e la resistenza al vento. 

Quanto richiesto dovrà garantire anche le prestazioni di isolamento termico, isolamento 

acustico, comportamento al fuoco e resistenza a sollecitazioni gravose dovute ad attività 

sportive, atti vandalici, ecc. 

Le prestazioni predette dovranno essere garantite con limitato decadimento nel tempo. 

La Direzione dei Lavori potrà procedere all'accettazione delle luci fisse mediante i criteri 

seguenti: 

a) mediante controllo dei materiali costituenti il telaio più vetro più elementi di tenuta 

(guarnizioni, sigillanti) più eventuali accessori, e mediante controllo delle caratteristiche 

costruttive e della lavorazione del prodotto nel suo insieme e/o dei suoi componenti; in 

particolare trattamenti protettivi del legno, rivestimenti dei metalli costituenti il telaio, 

l'esatta esecuzione dei giunti, ecc.; 

b) mediante l'accettazione di dichiarazioni di conformità della fornitura alle classi di 

prestazione quali tenuta all'acqua, all'aria, resistenza agli urti, ecc. (vedere punto 3, lett. 

b,); di tali prove potrà anche chiedere la ripetizione in caso di dubbio o contestazione. 

 Le modalità di esecuzione delle prove saranno quelle definite nelle relative norme 

UNI per i serramenti (vedere punto 3 del presente articolo). 

 

3 - I serramenti interni ed esterni (finestre, porte finestre, e similari) dovranno essere 

realizzati seguendo le prescrizioni indicate nei disegni costruttivi o comunque nella parte 

grafica del progetto. In mancanza di prescrizioni (o in presenza di prescrizioni limitate) si 

intende che comunque nel loro insieme devono essere realizzati in modo da resistere alle 

sollecitazioni meccaniche e degli agenti atmosferici e contribuire, per la parte di loro 

spettanza, al mantenimento negli ambienti delle condizioni termiche, acustiche, luminose, 

di ventilazione, ecc.; lo svolgimento delle funzioni predette deve essere mantenuto nel 

tempo. 

a) La Direzione dei Lavori potrà procedere all'accettazione dei serramenti mediante il 
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controllo dei materiali che costituiscono l'anta ed il telaio ed i loro trattamenti preservanti 

ed i rivestimenti mediante:  

-  il controllo dei vetri, delle guarnizioni di tenuta e/o sigillanti, degli accessori; 

- mediante il controllo delle sue caratteristiche costruttive, in particolare dimensioni 

delle sezioni resistenti, conformazione dei giunti, delle connessioni realizzate 

meccanicamente (viti, bulloni, ecc.) o per aderenza (colle, adesivi, ecc.) e comunque delle 

parti costruttive che direttamente influiscono sulla resistenza meccanica, tenuta all'acqua, 

all'aria, al vento, e sulle altre prestazioni richieste.  

b) La Direzione dei Lavori potrà altresì procedere all'accettazione della attestazione 

di conformità della fornitura alle prescrizioni indicate nel progetto per le varie 

caratteristiche o in mancanza a quelle di seguito riportate. Per le classi non specificate 

valgono i valori dichiarati dal fornitore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

1) Finestre 

- tenuta all'acqua classe A3, tenuta all'aria e resistenza al vento, classe A9 misurata 

secondo le norme UNI 11173, UNI EN 12207, UNI EN 12208 e UNI EN 12210; 

- resistenza meccanica secondo la norma UNI EN 107. 

2) Porte interne 

- tolleranze dimensionali e spessore misurate secondo le norme UNI EN 1529;  

- planarità misurata secondo la norma UNI EN 1530; 

- resistenza al fuoco misurata secondo la norma UNI EN 1634; 

- resistenza al calore per irraggiamento misurata secondo la norma UNI 8328. 

3) Porte esterne 

- tolleranze dimensionali altezza, larghezza, spessore e ortogonalità (misurate secondo le 

norme UNI EN 1529);  

- planarità misurata secondo la norma UNI EN 1530; 

- tenuta all'acqua, all'aria e resistenza al vento, classe $MANUAL$ misurata secondo le 

norme UNI 11173, UNI EN 12207, UNI EN 12208 e UNI EN 12210; 

- resistenza all'antintrusione secondo la norma UNI 9569. 

La attestazione di conformità dovrà essere comprovata da idonea certificazione e/o 

documentazione. 
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4 - Gli schermi (tapparelle, persiane, antoni) con funzione prevalentemente oscurante 

dovranno essere realizzati nella forma, con il materiale e nelle dimensioni indicate nel 

disegno di progetto; in mancanza di prescrizioni o con prescrizioni insufficienti, si intende 

che comunque lo schermo deve nel suo insieme resistere alle sollecitazioni meccaniche 

(vento, sbattimenti, ecc.) ed agli agenti atmosferici mantenendo nel tempo il suo 

funzionamento. 

a) La Direzione dei Lavori dovrà procedere all'accettazione degli schermi mediante il 

controllo dei materiali che costituiscono lo schermo e, dei loro rivestimenti, controllo dei 

materiali costituenti gli accessori e/o organi di manovra, mediante la verifica delle 

caratteristiche costruttive dello schermo, principalmente dimensioni delle sezioni resistenti, 

conformazioni delle connessioni realizzate meccanicamente (viti, bulloni, ecc.) o per 

aderenza (colle, adesivi, ecc.) e comunque delle parti che direttamente influiscono sulla 

resistenza meccanica e durabilità agli agenti atmosferici. 

b) La Direzione dei Lavori potrà altresì procedere all'accettazione mediante 

attestazione di conformità della fornitura alle caratteristiche di resistenza meccanica, 

comportamento agli agenti atmosferici (corrosioni, cicli con lampade solari, camere 

climatiche, ecc.). La attestazione dovrà essere comprovata da idonea certificazione e/o 

documentazione. 

 

Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica: 

UNI EN 12207, UNI EN 12208, UNI EN 12210, UNI EN 12211, UNI EN ISO 10077, UNI 

EN 179, UNI EN 1125, UNI EN 1154, UNI EN 1155, UNI EN 1158, UNI EN 12209, UNI EN 

1935, UNI EN 13659, UNI EN 13561, UNI EN 13241-1, UNI 10818, UNI EN 13126-1, UNI 

EN 1026 UNI EN 1027.  

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di 

marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale 

marchio. 

 

Porte e portoni omologati REI 
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Il serramento omologato REI deve essere installato seguendo le specifiche indicazioni 

riportate nel certificato di prova che, assieme all'omologazione del Ministero dell'Interno, 

alla dichiarazione della casa produttrice di conformità al prototipo approvato e alla copia 

della bolla di consegna presso il cantiere, dovrà accompagnare ogni serramento. 

La ditta installatrice dovrà inoltre fornire una dichiarazione che attesti che il serramento è 

stato installato come specificato nel certificato di prova. 

 

Art. 2.11 

PRODOTTI PER RIVESTIMENTI INTERNI ED ESTERNI 

 

1 - Si definiscono prodotti per rivestimenti quelli utilizzati per realizzare i sistemi di 

rivestimento verticali (pareti - facciate) ed orizzontali (controsoffitti) dell'edificio. I prodotti si 

distinguono: 

a seconda del loro stato fisico: 

- rigidi (rivestimenti in pietra - ceramica - vetro - alluminio - gesso - ecc.); 

- flessibili (carte da parati - tessuti da parati - ecc.); 

- fluidi o pastosi (intonaci - vernicianti - rivestimenti plastici - ecc.); 

a seconda della loro collocazione: 

- per esterno; 

- per interno; 

a seconda della loro collocazione nel sistema di rivestimento:  

- di fondo; 

- intermedi; 

- di finitura. 

Tutti i prodotti descritti nei punti che seguono vengono considerati al momento della 

fornitura. La Direzione dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli 

(anche parziali) su campioni della fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità 

della stessa alle prescrizioni di seguito indicate e in genere come da norma UNI 8012. 

 

2 - Prodotti rigidi  
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In via orientativa valgono le prescrizioni della norma UNI 11417:2012 (varie parti). 

a) Per le piastrelle di ceramica vale quanto prescritto dalla norma UNI EN 10545 

varie parti e quanto riportato nell'articolo "Prodotti per Pavimentazione", tenendo conto 

solo delle prescrizioni valide per le piastrelle da parete. 

b) Per le lastre di pietra vale quanto riportato nel progetto circa le caratteristiche più 

significative e le lavorazioni da apportare. In mancanza o ad integrazione del progetto 

valgono i criteri di accettazione generali indicati nell'articolo relativo ai prodotti di pietra 

integrati dalle prescrizioni date nell'articolo "Prodotti per Pavimentazioni" (in particolare per 

le tolleranze dimensionali e le modalità di imballaggio). Sono comunque da prevedere gli 

opportuni incavi, fori, ecc. per il fissaggio alla parete e gli eventuali trattamenti di 

protezione. 

c) Per gli elementi di metallo o materia plastica valgono le prescrizioni del progetto. 

Le loro prestazioni meccaniche (resistenza all'urto, abrasione, incisione), di reazione e 

resistenza al fuoco, di resistenza agli agenti chimici (detergenti, inquinanti aggressivi, ecc.) 

ed alle azioni termoigrometriche saranno quelle prescritte in norme UNI, in relazione 

all'ambiente (interno/esterno) nel quale saranno collocati ed alla loro quota dal pavimento 

(o suolo), oppure in loro mancanza valgono quelle dichiarate dal fabbricante ed accettate 

dalla Direzione dei Lavori. Saranno inoltre predisposti per il fissaggio in opera con 

opportuni fori, incavi, ecc. 

 Per gli elementi verniciati, smaltati, ecc. le caratteristiche di resistenza alla usura, 

ai viraggi di colore, ecc. saranno riferite ai materiali di rivestimento. 

 La forma e costituzione dell'elemento saranno tali da ridurre al minimo fenomeni di 

vibrazione, produzione di rumore tenuto anche conto dei criteri di fissaggio. 

d) Per le lastre di cartongesso si rinvia all'articolo su "Prodotti per Pareti Esterne e 

Partizioni Interne". 

e) Per le lastre di fibrocemento si rimanda alle prescrizioni date nell'articolo "Prodotti 

per Coperture Discontinue". 

f) Per le lastre di calcestruzzo valgono le prescrizioni generali date nell'articolo su 

prodotti di calcestruzzo con in aggiunta le caratteristiche di resistenza agli agenti 

atmosferici (gelo/disgelo) ed agli elementi aggressivi trasportati dall'acqua piovana e 
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dall'aria. 

 Per gli elementi piccoli e medi fino a 1,2 m come dimensione massima si debbono 

realizzare opportuni punti di fissaggio ed aggancio.  

 

3 - Prodotti flessibili. 

a) Le carte da parati devono rispettare le tolleranze dimensionali del 1,5% sulla 

larghezza e lunghezza; garantire resistenza meccanica ed alla lacerazione (anche nelle 

condizioni umide di applicazione); avere deformazioni dimensionali ad umido limitate; 

resistere alle variazioni di calore e, quando richiesto, avere resistenza ai lavaggi e 

reazione o resistenza al fuoco adeguate. 

 Le confezioni devono riportare i segni di riferimento per le sovrapposizioni, 

allineamenti (o sfalsatura) dei disegni, ecc.; inversione dei singoli teli, ecc. 

b) I tessili per pareti devono rispondere alle prescrizioni elencate nel comma a) con 

adeguato livello di resistenza e possedere le necessarie caratteristiche di elasticità, ecc. 

per la posa a tensione. 

Per entrambe le categorie (carta e tessili) la rispondenza alle norme UNI EN 233, UNI EN 

234, UNI EN 266, UNI EN 259-1 e UNI EN 259-2 è considerata rispondenza alle 

prescrizioni del presente articolo. 

 

4 - Prodotti fluidi o in pasta. 

a) Intonaci: gli intonaci sono rivestimenti realizzati con malta per intonaci costituita da 

un legante (calce-cemento-gesso) da un inerte (sabbia, polvere o granuli di marmo, ecc.) 

ed eventualmente da pigmenti o terre coloranti, additivi e rinforzanti. 

 Gli intonaci devono possedere le caratteristiche indicate nel progetto e le 

caratteristiche seguenti: 

- capacità di riempimento delle cavità ed eguagliamento delle superfici; 

- reazione al fuoco e/o resistenza all'incendio adeguata; 

- impermeabilità all'acqua e/o funzione di barriera all'acqua;  

- effetto estetico superficiale in relazione ai mezzi di posa usati; 

- adesione al supporto e caratteristiche meccaniche. 



 
 
 

Pag 53 
 
 
 
 

 

 Per i prodotti forniti premiscelati la rispondenza a norme UNI è sinonimo di 

conformità alle prescrizioni predette; per gli altri prodotti valgono i valori dichiarati dal 

fornitore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

b) Prodotti vernicianti: i prodotti vernicianti sono prodotti applicati allo stato fluido, 

costituiti da un legante (naturale o sintetico), da una carica e da un pigmento o terra 

colorante che, passando allo stato solido, formano una pellicola o uno strato non 

pellicolare sulla superficie. 

 Si distinguono in: 

- tinte, se non formano pellicola e si depositano sulla superficie; 

- impregnanti, se non formano pellicola e penetrano nelle porosità del supporto; 

- pitture, se formano pellicola ed hanno un colore proprio; 

- vernici, se formano pellicola e non hanno un marcato colore proprio; 

- rivestimenti plastici, se formano pellicola di spessore elevato o molto elevato (da 1 

a 5 mm circa), hanno colore proprio e disegno superficiale più o meno accentuato. 

 I prodotti vernicianti devono possedere valori adeguati delle seguenti 

caratteristiche in funzione delle prestazioni loro richieste: 

- dare colore in maniera stabile alla superficie trattata; 

- essere traspiranti al vapore d'acqua; 

- avere funzione impermeabilizzante; 

- impedire il passaggio dei raggi U.V.; 

- ridurre il passaggio della CO2; 

- avere adeguata reazione e/o resistenza al fuoco (quando richiesto); 

- avere funzione passivante del ferro (quando richiesto); 

- resistenza alle azioni chimiche degli agenti aggressivi (climatici, inquinanti); 

- resistere (quando richiesto) all'usura. 

 I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto od in mancanza quelli 

dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

 I dati si intendono presentati secondo le norme UNI 8757 e UNI 8759 ed i metodi 

di prova sono quelli definiti nelle norme UNI. 
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Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di 

marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale 

marchio. 

 

Art. 2.12 

PRODOTTI PER ISOLAMENTO TERMICO 

 

1 - Si definiscono materiali isolanti termici quelli atti a diminuire in forma sensibile il flusso 

termico attraverso le superfici sulle quali sono applicati (vedi classificazione seguente). 

Per la realizzazione dell'isolamento termico si rinvia agli articoli relativi alle parti 

dell'edificio o impianti. 

I materiali vengono di seguito considerati al momento della fornitura; la Direzione dei 

Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su 

campioni della fornitura oppure chiedere un attestato di conformità della fornitura alle 

prescrizioni di seguito indicate. Nel caso di contestazione per le caratteristiche si intende 

che la procedura di prelievo dei campioni, delle prove e della valutazione dei risultati sia 

quella indicata nelle norme UNI EN 822, UNI EN 823, UNI EN 824 e UNI EN 825 ed in loro 

mancanza quelli della letteratura tecnica (in primo luogo le norme internazionali ed estere). 

I materiali isolanti si classificano come segue: 

 

A) MATERIALI FABBRICATI IN STABILIMENTO: (blocchi, pannelli, lastre, feltri ecc.). 

1) Materiali cellulari 

- composizione chimica organica: plastici alveolari; 

- composizione chimica inorganica: vetro cellulare, calcestruzzo alveolare 

autoclavato; 

- composizione chimica mista: plastici cellulari con perle di vetro espanso. 

2) Materiali fibrosi 

- composizione chimica organica: fibre di legno; 

- composizione chimica inorganica: fibre minerali. 

3) Materiali compatti 
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- composizione chimica organica: plastici compatti; 

- composizione chimica inorganica: calcestruzzo; 

- composizione chimica mista: agglomerati di legno. 

4) Combinazione di materiali di diversa struttura 

- composizione chimica inorganica: composti "fibre minerali-perlite", calcestruzzi 

leggeri; 

- composizione chimica mista: composti perlite-fibre di cellulosa, calcestruzzi di 

perle di polistirene. 

5) Materiali multistrato 

- composizione chimica organica: plastici alveolari con parametri organici; 

- composizione chimica inorganica: argille espanse con parametri di calcestruzzo, 

lastre di gesso associate a strato di fibre minerali; 

- composizione chimica mista: plastici alveolari rivestiti di calcestruzzo. 

La legge 257/92 vieta l'utilizzo di prodotti contenenti amianto quali lastre piane od 

ondulate, tubazioni e canalizzazioni.  

 

B) MATERIALI INIETTATI, STAMPATI O APPLICATI IN SITO MEDIANTE 

SPRUZZATURA. 

1) Materiali cellulari applicati sotto forma di liquido o di pasta 

- composizione chimica organica: schiume poliuretaniche, schiume di 

ureaformaldeide; 

- composizione chimica inorganica: calcestruzzo cellulare. 

2) Materiali fibrosi applicati sotto forma di liquido o di pasta 

- composizione chimica inorganica: fibre minerali proiettate in opera. 

3) Materiali pieni applicati sotto forma di liquido o di pasta 

- composizione chimica organica: plastici compatti; 

- composizione chimica inorganica: calcestruzzo; 

- composizione chimica mista: asfalto. 

4) Combinazione di materiali di diversa struttura 

- composizione chimica inorganica: calcestruzzo di aggregati leggeri; 
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- composizione chimica mista: calcestruzzo con inclusione di perle di polistirene 

espanso. 

5) Materiali alla rinfusa 

- composizione chimica organica: perle di polistirene espanso; 

- composizione chimica inorganica: lana minerale in fiocchi, perlite; 

- composizione chimica mista: perlite bitumata. 

 

2 - Per tutti i materiali isolanti forniti sotto forma di lastre, blocchi o forme geometriche 

predeterminate, si devono dichiarare le seguenti caratteristiche fondamentali: 

a) dimensioni: lunghezza - larghezza, (UNI EN 822) valgono le tolleranze stabilite 

nelle norme UNI, oppure specificate negli altri documenti progettuali; in assenza delle 

prime due valgono quelle dichiarate dal produttore nella sua documentazione tecnica ed 

accettate dalla Direzione dei Lavori; 

b) spessore (UNI EN 823) : valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure 

specificate negli altri documenti progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle 

dichiarate dal produttore nella sua documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione 

dei Lavori; 

c) massa volumica apparente (UNI EN 1602): deve essere entro i limiti prescritti nella 

norma UNI o negli altri documenti progettuali; in assenza delle prime due valgono quelli 

dichiarati dal produttore nella sua documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei 

Lavori; 

d) resistenza termica specifica: deve essere entro i limiti previsti da documenti 

progettuali (calcolo in base alle relative norme vigenti) ed espressi secondo i criteri indicati 

nelle norme UNI EN 12831 e UNI 10351; 

e) saranno inoltre da dichiarare, in relazione alle prescrizioni di progetto le seguenti 

caratteristiche: 

- reazione o comportamento al fuoco; 

- limiti di emissione di sostanze nocive per la salute; 

- compatibilità chimico-fisica con altri materiali. 
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3 - Per i materiali isolanti che assumono la forma definitiva in opera devono essere 

dichiarate le stesse caratteristiche riferite ad un campione significativo di quanto realizzato 

in opera. La Direzione dei Lavori può inoltre attivare controlli della costanza delle 

caratteristiche del prodotto in opera, ricorrendo ove necessario a carotaggi, sezionamento, 

ecc. significativi dello strato eseguito. 

 

4 - Entrambe le categorie di materiali isolanti devono rispondere ad una o più delle 

caratteristiche di idoneità all'impiego, tra quelle della seguente tabella, in relazione alla 

loro destinazione d'uso: pareti, parete controterra, copertura a falda, copertura piana, 

controsoffittatura su porticati, pavimenti, ecc. 

 
Tabella da compilare a cura dell'estensore del capitolato 

 
DESTINAZIONE D'USO 

A B C D 
 

CARATTERISTICA 
 

UNITA' DI 
MISURA VALORI RICHIESTI 

 
Comportamento all'acqua 

Assorbimento all'acqua per capillarità 
Assorbimento d'acqua con immersione parziale per breve periodo 
Assorbimento d'acqua con immersione parziale per lingo periodo 
Resistenza al gelo e al disgelo 
Permeabilità al vapor d'acqua 
 

Caratteristiche meccaniche 
Resistenza a compressione a carichi di lunga durata 
Resistenza a taglio 
Resistenza a flessione 
 
 

Caratteristiche di stabilità 
Stabilità dimensionale 
Coefficiente di dilatazione lineare 
Temperatura limite di esercizio 
 
 
Nota: completare, eventualmente, con altre caratteristiche. 

 
 

% 
% 
% 

cicli 
 

 
N/mm2 

 

N 
N 
N 
N 
% 
 

% 
mm/m 

°C 

 
 
 

(UNI EN 1609) 
(UNI EN 12087) 
(UNI EN 12091) 
 (UNI EN 12086)  

 
 

(UNI EN 826) 
(UNI EN 12090) 
(UNI EN 12089) 

 
 
 
 

(UNI EN 1603) 
(UNI EN 1604) 

 

A = 
B = 
C = 
D = 

 

 

Se non vengono prescritti valori per alcune caratteristiche si intende che la Direzione dei 

Lavori accetta quelli proposti dal fornitore: i metodi di controllo sono quelli definiti nelle 

norme UNI. Per le caratteristiche possedute intrinsecamente dal materiale non sono 

necessari controlli. 
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Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di 

marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale 

marchio. 

 

Art. 2.13 

PRODOTTI PER PARETI ESTERNE E PARTIZIONI INTERNE 

 

1 - Si definiscono prodotti per pareti esterne e partizioni interne quelli utilizzati per 

realizzare i principali strati funzionali di queste parti di edificio. 

Per la realizzazione delle pareti esterne e partizioni interne si rinvia all'articolo che tratta 

queste opere. 

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; la Direzione dei 

Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su 

campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle 

prescrizioni di seguito indicate. Nel caso di contestazione si intende che la procedura di 

prelievo dei campioni, le modalità di prova e valutazione dei risultati sono quelli indicati 

nelle norme UNI (pareti perimetrali: UNI 8369, UNI 7959, UNI 8979, UNI EN 12865 - 

partizioni interne: UNI 7960, UNI 8087, UNI 10700, UNI 10820, UNI 11004) ed in 

mancanza di questi quelli descritti nella letteratura tecnica (primariamente norme 

internazionali). 

 

2 - I prodotti a base di laterizio, calcestruzzo e similari non aventi funzione strutturale 

(vedere articolo murature) ma unicamente di chiusura nelle pareti esterne e partizioni 

devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed a loro completamento alle seguenti 

prescrizioni: 

a) gli elementi di laterizio (forati e non) prodotti mediante pressatura o trafilatura con 

materiale normale od alleggerito devono rispondere alla norma UNI EN 771-1; 

b) gli elementi di calcestruzzo dovranno rispettare le stesse caratteristiche indicate nella 

norma UNI EN 771-1 (ad esclusione delle caratteristiche di inclusione calcarea), i limiti di 
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accettazione saranno quelli indicati nel progetto ed in loro mancanza quelli dichiarati dal 

produttore ed approvati dalla Direzione dei Lavori;  

c) gli elementi di calcio silicato, pietra ricostruita, pietra naturale, saranno accettate in base 

alle loro 

- caratteristiche dimensionali e relative tolleranze;  

- caratteristiche di forma e massa volumica (foratura, smussi, ecc.);  

- caratteristiche meccaniche a compressione, taglio e flessione;  

- caratteristiche di comportamento all'acqua ed al gelo (imbibizione, assorbimento 

d'acqua, ecc.). 

I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto ed in loro mancanza saranno 

quelli dichiarati dal fornitore ed approvati dalla Direzione dei Lavori. 

 

3 - I prodotti ed i componenti per facciate continue dovranno rispondere alle prescrizioni 

del progetto ed in loro mancanza alle seguenti prescrizioni: 

- gli elementi dell'ossatura devono avere caratteristiche meccaniche coerenti con 

quelle del progetto in modo da poter trasmettere le sollecitazioni meccaniche (peso proprio 

delle facciate, vento, urti, ecc.) alla struttura portante, resistere alle corrosioni ed azioni 

chimiche dell'ambiente esterno ed interno; 

- gli elementi di tamponamento (vetri, pannelli, ecc.) devono essere compatibili 

chimicamente e fisicamente con l'ossatura; resistere alle sollecitazioni meccaniche (urti, 

ecc.); resistere alle sollecitazioni termoigrometriche dell'ambiente esterno e chimiche degli 

agenti inquinanti; 

-  le parti apribili ed i loro accessori devono rispondere alle prescrizioni sulle finestre 

o sulle porte; 

- i rivestimenti superficiali (trattamenti dei metalli, pitturazioni, fogli decorativi, ecc.) 

devono essere coerenti con le prescrizioni sopra indicate; 

- le soluzioni costruttive dei giunti devono completare ed integrare le prestazioni dei 

pannelli ed essere sigillate con prodotti adeguati. 

La rispondenza alle norme UNI (UNI EN 12152; UNI EN 12154; UNI EN 13051; UNI EN 

13116; UNI EN 12179; UNI EN 949) per gli elementi metallici e loro trattamenti superficiali, 
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per i vetri, i pannelli di legno, di metallo o di plastica e per gli altri componenti, viene 

considerato automaticamente soddisfacimento delle prescrizioni sopraddette. 

 

4 - I prodotti ed i componenti per partizioni interne prefabbricate che vengono assemblate 

in opera (con piccoli lavori di adattamento o meno) devono rispondere alle prescrizioni del 

progetto ed in mancanza, alle prescrizioni indicate al punto precedente. 

 

5 - I prodotti a base di cartongesso devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed, in 

mancanza, alle prescrizioni seguenti:  

- avere spessore con tolleranze ±0,5 mm,  

- lunghezza e larghezza con tolleranza ±2 mm,  

- resistenza all'impronta, all'urto, alle sollecitazioni localizzate (punti di fissaggio) 

- a seconda della destinazione d'uso, con basso assorbimento d'acqua, con bassa 

permeabilità al vapore (prodotto abbinato a barriera al vapore),  

- resistenza all'incendio dichiarata,  

- isolamento acustico dichiarato. 

I limiti di accettazione saranno quelli indicati nel progetto ed, in loro mancanza, quelli 

dichiarati dal produttore ed approvati dalla Direzione dei Lavori. 

 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di 

marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale 

marchio. 

 

Art. 2.14 

PRODOTTI PER LA PULIZIA DEI MATERIALI 

 

Pulire i materiali significa scegliere quella tecnica la cui azione, calibrata alla reattività ed 

alla consistenza del litotipo, non comporti alcuno stress chimico-meccanico su materiali 

già degradati e, quindi, facili a deperirsi maggiormente. 

L'intervento di pulitura dovrà eseguirsi dall'alto verso il basso, dopo aver protetto le zone 
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circostanti non interessate e deve poter essere interrotto in qualsiasi momento. 

 

Pulizia dei materiali 

La pulitura consiste in una serie di operazioni per rimuovere dalla superficie di un 

materiale le sostanze estranee, patogene generatrici di degrado, che si avvale di metodi 

fisici e/o chimici da impiegare con gradualità e intensità diversa in rapporto al tipo di 

sostanza che si intende eliminare. 

All'Appaltatore sarà, quindi, vietato effettuare qualsiasi tipo di operazione e l'utilizzo di 

prodotti, anche prescritti, senza la preventiva esecuzione di prove applicative o esplicita 

autorizzazione della Direzione dei Lavori.  

In ogni caso ciascun intervento di pulitura dovrà esclusivamente preoccuparsi di eliminare 

tutte quelle forme patologiche in grado di generare degrado al manufatto. 

Inoltre, dal momento che nella maggior parte dei casi si interviene su materiale già 

degradato, il trattamento di pulitura deve essere attentamente calibrato: non deve 

provocare un ulteriore indebolimento, a livello micro o macroscopico, esercitando 

un'azione troppo incisiva; non deve asportare frammenti indeboliti, decoesionati o esfoliati; 

non deve attivare sostanze che possono risultare dannose; deve arrestarsi, per proseguire 

con altre tecniche, qualora l'asportazione dei depositi possa compromettere l'integrità del 

materiale. 

 

Le tecniche più utilizzate sono: 

2.14.1 Pulizia con getti d'acqua a pressione  

Risulta particolarmente indicata per le rimozioni di croste anche molto spesse grazie 

all'azione meccanica della pressione che aumenta la capacità solvente dell'acqua. 

L'Appaltatore inizierà la pulizia dall'alto impiegando una pressione di 2-4 Atm in modo da 

sfruttare i percolamenti per riammorbidire le parti sottostanti. La durata dei lavori 

dipenderà dalla natura e dalla consistenza delle croste. L'Appaltatore dovrà evitare di 

prolungare questo tipo di trattamento su superfici che si presentano diffusamente 

fessurate o costituite da materiali porosi. 
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2.14.2 Sabbiature 

La sabbiatura dovrà essere effettuata solo su superfici sane e compatte mediante 

macchine che utilizzino sabbie silicee molto sottili. L'Appaltatore non dovrà assolutamente 

adoperarle su superfici friabili o particolarmente degradate. Su richiesta, l'Appaltatore 

potrà anche impiegare speciali idro-sabbiatrici fornite di serbatoi atti al contenimento della 

sabbia e dell'acqua ed alla calibratura di solventi chimici adatti ad incrementare l'azione 

abrasiva. 

L'Appaltatore potrà utilizzare un normale compressore ed una pistola a spruzzo collegati 

ad un recipiente pieno di sabbia fine miscelata con acqua il cui getto sarà attivato dalla 

depressione presente nell'ugello. L'Appaltatore dovrà limitare la sabbiatura alle zone 

ricoperte da croste particolarmente dure e spesse e solo su esplicita richiesta degli organi 

preposti alla tutela del bene in oggetto potrà eseguirla sull'intera superficie del manufatto. 

 

2.14.3 La pulizia chimica 

L'Appaltatore dovrà impiegare prodotti a base di sostanze attive che sciogliendo o 

ammorbidendo le incrostazioni ne rendano possibile l'asportazione mediante successiva 

pulizia con acqua. L'Appaltatore, prima dell'uso, dovrà eseguire delle prove su campioni al 

fine di conoscerne la reazione e valutare di conseguenza l'opportunità di un loro utilizzo. In 

ogni caso, prima di metterle in opera, egli avrà l'obbligo di impregnare le superfici con 

acqua in modo da limitare il loro assorbimento. 

L'Appaltatore, applicate le sostanze acide su piccoli settori, le lascerà agire per circa 10 

minuti ed in seguito le asporterà mediante ripetuti lavaggi con acqua. Egli, inoltre, dovrà 

utilizzare le sostanze alcaline atte a sciogliere con rapidità oli e grassi solo su pietre 

resistenti agli alcali e su manufatti di cemento lasciandole agire non oltre 15 minuti. Infine, 

l'Appaltatore sarà tenuto ad impiegare gli appositi neutralizzatori che, in seguito, dovrà 

eliminare mediante lavaggi con acqua. 

2.14.4 Pulitura di Cotto e Laterizi 

I metodi consigliati sono: 

- spray d'acqua e/o acqua nebulizzata per tempi brevi e controllati, al fine di evitare 

l'eccessiva imbibizione del materiale; 
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- metodi chimici o impacchi con argille assorbenti, in cicli successivi per verificare la 

completa desalinizzazione. Tra una fase e la seguente, la superficie dovrà risultare 

completamente asciutta. 

 

Art. 2.15 

PRODOTTI IMPREGNANTI PER LA PROTEZIONE, L'IMPERMEABILIZZAZIONE E 

CONSOLIDAMENTO 

 

Generalità 

L'impregnazione dei materiali costituenti gli edifici è un'operazione tesa a salvaguardare il 

manufatto aggredito da agenti patogeni siano essi di natura fisica, chimica e/o meccanica. 

Le sostanze da impiegarsi per l'impregnazione dei manufatti potranno essere utilizzate in 

varie fasi del progetto di conservazione quali preconsolidanti, consolidanti e protettivi. 

Dovranno in ogni caso essere sempre utilizzate con estrema cautela, mai 

generalizzandone l'applicazione, finalizzandone l'uso oltre che alla conservazione del 

manufatto oggetto di intervento, anche alla prevenzione del degrado che comunque 

potrebbe continuare a sussistere anche ad intervento conservativo ultimato. 

Degrado essenzialmente dovuto: 

- ad un'azione fisica indotta dagli agenti atmosferici quali azioni meccaniche erosive 

dell'acqua piovana (dilavamento, crioclastismo), azioni meccaniche di cristallizzazione dei 

sali solubili (umidità da risalita), azioni eoliche (fortemente abrasive per il continuo 

trasporto del particellato atmosferico), fessurazioni, rotture, cedimenti di tipo strutturale: 

l'impregnante dovrà evitare una rapida disgregazione delle superfici, l'adescamento delle 

acque ed il loro ristagno all'interno dei materiali; 

- ad un'azione chimica, che agisce mediante un contatto, saltuario o continuato, con 

sostanze attive quali piogge acide ed inquinanti atmosferici (condensazione del particellato 

atmosferico, croste nere, ecc.): in questo caso l'impregnante dovrà fornire alle superfici 

un'appropriata inerzia chimica. 

La scelta della sostanza impregnante dipenderà dalla natura e dalla consistenza delle 

superfici che potranno presentarsi: 
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- prive di rivestimento con pietra a vista compatta e tenace; 

- prive di rivestimento con pietra a vista tenera e porosa; 

- prive di rivestimento in cotti a vista mezzanelli e forti; 

- prive di rivestimento in cotti a vista albasi e porosi; 

- prive di rivestimento in cls; 

- rivestite con intonaci e coloriture realizzati durante i lavori; 

- rivestite con intonaco e coloriture preesistenti. 

In presenza di una complessità materico patologico così varia ed eterogenea si dovrà 

intervenire con grande attenzione e puntualità effettuando preventivamente tutte quelle 

analisi e diagnosi in grado di fornire indicazioni sulla natura della materia oggetto di 

intervento e sulle fenomenologie di degrado.  

I prodotti da usare dovranno possedere caratteristiche specifiche eventualmente 

confortate da prove ed analisi da effettuarsi in laboratorio o direttamente in cantiere. 

Tali prodotti andranno applicati solo in caso di effettivo bisogno, su murature e manufatti 

eccessivamente porosi esposti agli agenti atmosferici, all'aggressione di umidità da 

condensa, di microrganismi animali e vegetali. Le operazioni andranno svolte su superfici 

perfettamente asciutte con una temperatura intorno ai 20 °C. 

Le sostanze da utilizzarsi dovranno pertanto svolgere le seguenti funzioni: 

- svolgere un'azione consolidante al fine di accrescere o fornire quelle caratteristiche 

meccaniche di resistenza al degrado (fisico, chimico, materico, strutturale) che si sono 

indebolite col trascorrere del tempo, o che non hanno mai posseduto; 

- svolgere un'azione protettiva, mediante l'idrofobizzazione dei supporti in modo da 

renderli adatti a limitare l'assorbimento delle acque meteoriche, l'adescamento dell'umidità 

per risalita o da condensa, la proliferazione da macro e microflora. 

In ogni caso la scelta delle sostanze impregnanti sarà effettuata in funzione dei risultati 

emersi a seguito delle analisi di cui sopra, di prove e campionature condotte secondo 

quanto prescritto dalle raccomandazioni NORMAL e da quanto indicato dalla Direzione dei 

Lavori. Ogni prodotto dovrà comunque essere sempre preventivamente accompagnato da 

una scheda tecnica esplicativa fornita dalla casa produttrice, quale utile riferimento per le 

analisi che si andranno ad effettuare. 
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In particolare, le caratteristiche richieste ai prodotti da utilizzare in base al loro impiego, 

saranno: 

basso peso molecolare ed un elevato potere di penetrazione; buona resistenza all'attacco 

fisico-chimico degli agenti atmosferici; buona resistenza chimica in ambiente alcalino; 

assenza di effetti collaterali e la formazione di sottoprodotti di reazione dannosi 

(produzione di sali); perfetta trasparenza ed inalterabilità dei colori; traspirazione tale da 

non ridurre, nel materiale trattato, la preesistente permeabilità ai vapori oltre il valore limite 

del 10%; atossicità; assenza di impatto ambientale; sicurezza ecologica; facilità di 

applicazione; solubilizzazione dei leganti. 

Sarà sempre opportuno ad applicazione avvenuta provvedere ad un controllo (cadenzato 

nel tempo) sulla riuscita dell'intervento onde verificarne l'effettiva efficacia. 

 

Composti organici  

Possiedono una dilatazione termica diversa da quella dei materiali oggetto di intervento. 

Sono tutti dei polimeri sintetici ed esplicano la loro azione grazie ad un'elevata adesività. 

Possono essere termoplastici o termoindurenti: 

- i prodotti termoplastici assorbono bene urti e vibrazioni e soprattutto, non polimerizzando 

una volta penetrati nel materiale, mantengono una certa solubilità che ne consente la 

reversibilità; 

- i prodotti termoindurenti hanno invece solubilità pressoché nulla, sono irreversibili, 

piuttosto fragili e sensibili all'azione dei raggi ultravioletti.  

Hanno un vasto spettro di impiego: i termoplastici sono impiegati per materiali lapidei, per 

le malte, per la muratura e per i legnami (nonché per la protezione degli stessi materiali e 

dei metalli), mentre i termoindurenti vengono impiegati soprattutto come adesivi strutturali. 

Alcune resine organiche, diluite con solventi, possiedono la capacità di diffondersi in 

profondità all'interno dei materiali. L'utilizzo delle resine organiche sarà sempre 

condizionato dalle indicazioni fornite dal progetto di conservazione e alla specifica 

autorizzazione della Direzione dei Lavori e degli organi preposti alla tutela del bene 

oggetto di intervento. 

Resine epossidiche - Prodotti termoindurenti, con buona resistenza chimica, ottime 
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proprietà meccaniche, eccellente adesività, ma con difficoltà di penetrazione e tendenza 

ad ingiallire e a sfarinare alla luce solare. Sono impiegate soprattutto per la protezione di 

edifici industriali, di superfici in calcestruzzo e di manufatti sottoposti ad una forte 

aggressione chimica, per incollaggi e per consolidamenti strutturali di materiali lapidei, 

legname, murature. 

Sono prodotti bicomponenti (un complesso propriamente epossidico ed una frazione 

amminica o acida), da preparare a piè d'opera e da applicare a pennello, a tampone, con 

iniettori o comunque sotto scrupoloso controllo dal momento che hanno un limitato tempo 

di applicazione. 

Il loro impiego dovrà essere attentamente vagliato dall'Appaltatore, dietro espressa 

richiesta della Direzione dei Lavori. 

Resine acriliche - Sono composti termoplastici ottenuti polimerizzando gli acidi acrilico, 

metacrilico e loro derivati. Le caratteristiche dei singoli prodotti variano entro limiti piuttosto 

ampi in funzione dei tipi di monomero e del peso molecolare del polimero. Per la maggior 

parte le resine acriliche sono solubili in opportuni solventi organici e hanno una buona 

resistenza all'invecchiamento, alla luce, agli agenti chimici. Hanno scarsa capacità di 

penetrazione e non possono essere impiegate come adesivi strutturali. Possiedono in 

genere buona idrorepellenza che tende a decadere se il contatto con l'acqua si protrae per 

tempi superiori alle 100 ore. Inoltre, sempre in presenza di acqua tendono a dilatarsi. Il 

prodotto si applica a spruzzo, a pennello o per impregnazione. 

Le resine acriliche oltre che come consolidanti si possono impiegare come protettivi e 

impermeabilizzanti. 

Resine acril-siliconiche - Uniscono la resistenza e la capacità protettiva delle resine 

acriliche con l'adesività, l'elasticità, la capacità di penetrazione e la idrorepellenza delle 

resine siliconiche. Disciolte in particolari solventi, risultano indicate per interventi di 

consolidamento di materiali lapidei specie quando si verifica un processo di degrado 

provocato dall'azione combinata di aggressivi chimici ed agenti atmosferici. 

Sono particolarmente adatte per opere in pietra calcarea o arenaria. Le resine acriliche e 

acril-siliconiche si dovranno impiegare con solvente aromatico, in modo da garantire una 

viscosità della soluzione non superiore a 10 cPs, il residuo secco garantito deve essere di 
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almeno il 10%. L'essiccamento del solvente dovrà avvenire in maniera estremamente 

graduale in modo da consentire la diffusione del prodotto per capillarità anche dopo le 24 

ore dalla sua applicazione. Non dovranno presentare in fase di applicazione (durante la 

polimerizzazione e/o essiccamento del solvente), capacità reattiva con acqua, che può 

portare alla formazione di prodotti secondari dannosi; devono disporre di una elevata 

idrofilia in fase di impregnazione; essere in grado di aumentare la resistenza agli sbalzi 

termici eliminando i fenomeni di decoesione; non devono inoltre presentare ingiallimento 

nel tempo, ed essere in grado di resistere agli agenti atmosferici e ai raggi UV. Deve 

sempre essere possibile intervenire con adatto solvente per eliminare gli eccessi di resina. 

Resine poliuretaniche - Prodotti termoplastici o termoindurenti a seconda dei monomeri 

che si impiegano in partenza, hanno buone proprietà meccaniche, buona adesività, ma 

bassa penetrabilità. 

Mescolate con isocianati alifatici hanno migliore capacità di penetrazione nei materiali 

porosi (hanno bassa viscosità), sono resistenti ai raggi ultravioletti e agli inquinanti 

atmosferici e garantiscono un'ottima permeabilità al vapore. Oltre che come consolidanti 

possono essere impiegate come protettivi e impermeabilizzanti. Infatti utilizzando l'acqua 

come reagente risultano particolarmente adatte per sbarramenti verticali extramurari 

contro infiltrazioni dando luogo alla formazione di schiume rigide. Si possono impiegare 

unitamente a resine acriliche per il completamento della tenuta contro infiltrazioni d'acqua. 

Il prodotto dovrà possedere accentuata idrofilia per permettere la penetrazione per 

capillarità anche operando su murature umide. 

Metacrilati da iniezione - Sono monomeri liquidi a base di esteri metacrilici che 

opportunamente catalizzati ed iniettati con pompe per iniezione di bicomponenti si 

trasformano in gel polimerici elastici in grado di bloccare venute d'acqua dolce o, 

salmastra. Sono infatti in grado di conferire la tenuta all'acqua di murature interrate o a 

contatto con terreni di varia natura. Si presentano come soluzioni acquose di monomeri la 

cui gelificazione viene ottenuta con l'aggiunta di un sistema catalitico in grado di modulare 

il tempo di polimerizzazione. I gel che si formano a processo avvenuto rigonfiano a 

contatto con l'acqua garantendo tenuta permanente. Il prodotto impiegato deve possedere 

bassissima viscosità (simile a quella dell'acqua) non superiore a 10 mPa, essere 
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assolutamente atossico, traspirante al vapore acqueo, non biodegradabile. Il pH della 

soluzione, da iniettare e del polimero finale ottenuto deve essere maggiore o uguale a 7 

onde evitare l'innesto di corrosione alle armature metalliche eventualmente presenti. 

A complemento dell'operazione impermeabilizzante possono essere utilizzati poliuretani 

acquareattivi. 

Perfluoropolieteri ed elastomeri fluororati - Anch'essi prodotti a doppia funzionalità, adatti 

per la protezione i primi, per il consolidamento e alla protezione di materiali lapidei e porosi 

i secondi. Sono prodotti che non polimerizzano dopo la loro messa in opera in quanto già 

prepolimerizzati, non subiscono alterazioni nel corso dell'invecchiamento e di 

conseguenza non variano le loro proprietà. Non contengono catalizzatori o stabilizzanti, 

sono stabili ai raggi UV, hanno buone doti aggreganti, ma anche protettive, risultano 

permeabili al vapore d'acqua, sono completamente reversibili (anche quelli dotati di gruppi 

funzionali deboli di tipo ammidico) possiedono però scarsa penetrazione all'interno della 

struttura porosa, se non opportunamente funzionalizzati con gruppi polari (ammidi ed 

esteri) risultano eccessivamente mobili all'interno del manufatto. Vengono normalmente 

disciolti in solventi organici (acetone) al 2-3% in peso ed applicati a pennello o a spray in 

quantità variabili a seconda del tipo di materiale da trattare e della sua porosità. 

Polimeri acrilici e vinilici - Sono prodotti solidi ottenuti per polimerizzazione di un 

monomero liquido. Il monomero liquido può essere applicato ad una superficie per creare 

(a polimerizzazione completata) un film solido più o meno impermeabile ed aderente al 

supporto. I polimeri con scarso grado di polimerizzazione dispersi in acqua o in solventi 

organici danno luogo a lattici o emulsioni. Polimeri con basso peso molecolare sempre 

disciolti in acqua o in solvente organico formano soluzioni trasparenti. Entrambi questi 

prodotti se applicati come rivestimento in strato sottile permangono come film superficiali 

dopo l'evaporazione del solvente dal lattice o dalla soluzione. Lattici e soluzioni 

polimeriche sono spesso combinati con altri componenti quali cariche, pigmenti, 

opacizzanti, addensanti, plastificanti. 

I principali polimeri impiegati per questo tipo di applicazione sono i poliacrilati e le resine 

viniliche. 

- I poliacrilati possono essere utilizzati come impregnanti di materiali porosi riducendone 
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consistentemente la permeabilità; sono pertanto impiegabili per situazioni limite quando si 

richiede l'impermeabilizzazione del materiale da forti infiltrazioni. Sotto forma di lattici 

vengono utilizzati per creare barriere protettive contro l'umidità oppure applicati come mani 

di fondo (primer) per migliorare l'adesione di pitturazioni e intonaci. 

- Le resine viniliche sono solitamente copolimeri di cloruro di acetato di vinile sciolti in 

solventi. Presentano ottima adesione al supporto, stabilità sino a 60 °C, flessibilità, 

atossicità, buona resistenza agli agenti atmosferici. Sono però da impiegarsi con estrema 

cautela e solo in casi particolari in quanto riducono fortemente la permeabilità al vapor 

d'acqua, posseggono un bassissimo potere di penetrazione, risultano eccessivamente 

brillanti una volta applicati. In ogni caso, avendo caratteristiche particolari ricche di 

controindicazioni (scarsa capacità di penetrazione, all'interno del manufatto, probabile 

alterazione cromatica dello stesso ad applicazione avvenuta, effetto traslucido), l'utilizzo 

dei polimeri organici sarà da limitarsi a casi particolari. La loro applicazione si potrà 

effettuare dietro esplicita richiesta della Direzione dei Lavori e/o degli organi preposti alla 

tutela del bene oggetto di intervento. 

Polietilenglicoli o poliessietilene - Sono prodotti termoplastici, molto solubili, usati 

soprattutto per piccole superfici e su legnami, in ambiente chiuso. 

Oli e cere naturali e sintetiche - Quali prodotti naturali sono stati usati molto spesso anche 

anticamente a volte in maniera impropria, ma in determinate condizioni e su specifici 

materiali ancora danno ottimi risultati per la loro protezione e conservazione con il grosso 

limite di una scarsa resistenza all'invecchiamento. 

Inoltre l'iniziale idrorepellenza acquisita dall'oggetto trattato, sparisce col tempo.  

- L'olio di lino è un prodotto essiccativo formato da gliceridi di acidi grassi insaturi. Viene 

principalmente usato per l'impregnazione del legno, così pure di pavimenti e materiali in 

cotto. Gli olii essiccativi si usano normalmente dopo essere stati sottoposti a una 

particolare cottura, per esaltarne il potere essiccativo. L'olio di lino dopo la cottura (250-

300 °C) si presenta molto denso e vischioso, con colore giallo o tendente al bruno. 

- Le cere naturali, microcristalline o paraffiniche, vengono usate quali validi protettivi per 

legno e manufatti in cotto (molto usate sui cotti le cere steariche bollite in ragia vegetale in 

soluzione al 20%; sui legni la cera d'api in soluzione al 40% in toluene). 
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Questi tipi di prodotti prevedono comunque sempre l'applicazione in assenza di umidità, 

che andrà pertanto preventivamente eliminata. Per le strutture lignee si potrà ricorrere al 

glicol polietilenico (PEG) in grado di sostituirsi alle molecole d'acqua che vengono 

allontanate. 

- Le cere sintetiche, costituite da idrocarburi polimerizzati ed esteri idrocarburi ossidati, 

hanno composizione chimica, apparenza e caratteristiche fisiche ben diverse da quelle 

delle cere naturali. Le cere polietilene e polietilenglicoliche sono solubili in acqua e solventi 

organici, ma non si mischiano bene alle cere naturali ed alla paraffina. Sono comunque più 

stabili al calore, hanno maggior resistenza all'idrolisi ed alle reazioni chimiche. Le cere 

possono essere usate in forma di soluzione o dispersione, ad esempio in trementina, 

toluolo, cicloesano o etere idrocarburo, oppure sotto forma di miscele a base di cera d'api, 

paraffina colofonia.  

Tutte le cere trovano comunque impiego ristretto nel trattamento dei materiali lapidei e 

porosi in generale a causa dell'ingiallimento e dell'opacizzazione delle superfici trattate, 

danno inoltre luogo alla formazione di saponi che scoloriscono l'oggetto trattato se in 

presenza di umidità e carbonato di calcio, hanno scarsa capacità di penetrazione. Esse 

non vanno usate su manufatti in esterno, esposti alle intemperie ed all'atmosfera, possibili 

terreni di coltura per batteri ed altri parassiti. Oli e cere vengono normalmente applicati a 

pennello. 

 

Composti a base di silicio  

Idrorepellenti protettivi siliconici - Costituiscono una numerosa ed importante famiglia di 

idrorepellenti derivati dalla chimica del silicio generalmente conosciuti come siliconi. 

I protettivi siliconici sono caratterizzati da comportamenti e performance tipici delle 

sostanze organiche come l'idrorepellenza, e nel contempo la resistenza chimico-fisica 

delle sostanze inorganiche apportate dal gruppo siliconico presente. 

I composti organici del silicio (impropriamente chiamati siliconi) agiscono annullando le 

polarità latenti sulle superfici macrocristalline dei pori senza occluderli, permettendo quindi 

il passaggio dei vapori, ma evitando migrazioni idriche; la loro azione consiste quindi nel 

variare la disponibilità delle superfici minerali ad attrarre l'acqua in un comportamento 
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spiccatamente idrorepellente, ciò avviene depositando sulle pareti dei pori composti 

organici non polari. 

Idrorepellenti - La pluralità del potere idrorepellente è direttamente proporzionale alla 

profondità di penetrazione all'interno dei materiali. Penetrazione e diffusione del fluido 

dipendono quindi dalla porosità del materiale, dalle dimensioni e dalla struttura molecolare 

della sostanza impregnante in relazione al corpo poroso (pesanti macromolecole ricche di 

legami incrociati non attraversano corpi molto compatti e si depositano in superficie), la 

velocità e catalisi della reazione di condensazione (prodotti fortemente catalizzati possono 

reagire in superficie senza penetrare nel supporto), dell'alcalinità del corpo poroso, delle 

modalità di applicazione. 

In questo grande gruppo di protettivi esistono prodotti più o meno indicati per l'impiego nel 

settore edile. Le cattive informazioni e l'inopportuna applicazione dei protettivi ha causato 

notevoli danni al patrimonio monumentale ed è pertanto fondamentale la conoscenza delle 

caratteristiche dei prodotti da utilizzare. Essi dovranno comunque sempre garantire 

elevato potere penetrante, resistenza ai raggi ultravioletti ed infrarossi, resistenza agli 

agenti chimici alcalini assenza di effetti fumanti che causino una riduzione della 

permeabilità al vapore d'acqua superiore al 10% determinata secondo la norma UNI EN 

ISO 12572, assenza di variazioni cromatiche superficiali, assenza di effetto perlante 

(fenomeno prettamente superficiale ottenuto velocizzando la polimerizzazione del 

prodotto, che non rappresenta indizio di qualità e funzionalità dell'impregnazione). 

Il loro utilizzo sarà sempre subordinato a specifica autorizzazione della Direzione dei 

Lavori, degli organi preposti alla tutela del bene in oggetto, e comunque ad appropriata 

campagna diagnostica preventiva effettuata sul materiale da trattare. 

Siliconati alcalini - Di potassio o di sodio, meglio conosciuti come metil-siliconati di 

potassio o di sodio ottenuti dalla neutralizzazione con soda potassica caustica dell'acido 

silicico. Sono solitamente commercializzati in soluzioni acquose al 20-30% di attivo 

siliconico. Sono prodotti sconsigliati per l'idrofobizzazione ed il restauro di materiali lapidei 

a causa della formazione di sottoprodotti di reazione quali carbonati di sodio e di potassio: 

sali solubili. 

La scarsa resistenza chimica agli alcali della resina metil-siliconica formatasi durante la 
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reazione di polimerizzazione non offre sufficienti garanzie di durata nel tempo e rende i 

metil-siliconati non adatti alla protezione di materiali alcalini. 

I siliconati di potassio possono trovare applicazione nella idrofobizzazione del gesso.  

Resine siliconiche - Generalmente vengono utilizzati silossani o polisilossani, resine 

metilsiliconiche diluite con solventi organici quali idrocarburi, xiiolo, ragie minerali. La 

concentrazione da utilizzare non deve essere inferiore al 5% in peso. Si possono 

impiegare prodotti già parzialmente polimerizzati che subiscono ulteriore polimerizzazione 

tramite idrolisi una volta penetrati come i metiletossi-polisilossani. Oppure impiegare 

sostanze già polimerizzate non più suscettibili di formare ulteriori legami chimici quali i 

metil-fenil-polisilossani. I polimeri siliconici hanno una buona stabilità agli agenti chimici, 

bassa tensione superficiale (in grado quindi di bagnare la maggior parte delle superfici con 

le quali vengono a contatto), stabilità alla temperatura e resistenza agli stress termici, 

buona elasticità ed alta idrorepellenza. 

Si prestano molto bene per l'impregnazione di manufatti ad alta porosità, mentre si 

incontrano difficoltà su substrati compatti e poco assorbenti a causa dell'elevato peso 

molecolare, comunque abbassabile. Inoltre le resine metil-siliconiche a causa della bassa 

resistenza agli alcali sono da consigliarsi su materiali scarsamente alcalini. 

In altri casi è possibile utilizzare le resine siliconiche come leganti per malte da ripristino 

per giunti. 

Silani - Più esattamente alchil-alcossi-silani, pur avendo struttura chimica simile alle resine 

siliconiche differenziano da queste ultime per le ridotte dimensioni delle molecole del 

monomero (5-10 A. uguali a quelle dell'acqua), la possibilità di solubilizzazione in solventi 

polari quali alcoli o acqua (con la possibilità quindi di trattare superfici umide), la capacità 

di reagire con i gruppi idrossilici presenti nei materiali contenenti silicati (calce) che porta 

alla formazione di un film ancorato chimicamente al supporto in grado di rendere il 

materiale altamente idrofobo. 

Sono pertanto monomeri reattivi polimerizzati in situ ad elevatissima penetrazione (dovuta 

al basso peso molecolare), capaci quindi di idrofobizzare i capillari più piccoli e di 

combattere la penetrazione dei cloruri e dei sali solubili. Sempre grazie al basso peso 

molecolare gli alchil-alcossi-silani sono utilizzati concentrati normalmente dal 20 al 40% in 
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peso, in casi particolari si possono utilizzare anche al 10%; ciò permette di ottenere ottime 

impregnazioni su supporti particolarmente compatti e scarsamente assorbenti. Gli alchil-

silani devono comunque essere impiegati su supporti alcalini e silicei, risultano pertanto 

adatti per laterizi in cotto, materiali lapidei e in tufo, intonaci con malta bastarda. Da non 

impiegarsi invece su marmi carbonatici e intonaci di calce. Danno inoltre ottimi risultati: 

alchil-silani modificati sul travertino Romano e Trachite; alchil-silani idrosolubili nelle 

barriere chimiche contro la risalita capillare. 

Non sono mai da impiegarsi su manufatti interessati da pressioni idrostatiche. 

Oligo silossani - Polimeri reattivi a basso peso molecolare ottenuti dalla parziale 

condensazione di più molecole di silani. Sono generalmente alchil-silossani costituiti da 4 

a 10 atomi di monomeri silanici condensati, prepolimeri reattivi che reagendo all'interno del 

materiale con l'umidità presente polimerizzano in situ, formando resine siliconiche. Ne 

risulta un silano parzialmente condensato, solubile in solventi polari che si differenzia dal 

silano esclusivamente per le dimensioni molecolari da 2 a 6 volte superiori. Migliora così il 

potere di penetrazione rispetto alle resine siliconiche, restando comunque inferiore nei 

confronti dei silani. I silossani oligomeri pertanto sono d'impiego generalmente universale 

e, a differenza delle resine siliconiche, manifestando più alta penetrazione garantiscono 

una migliore protezione nel tempo di supporti compatti e scarsamente assorbenti. Gli 

alchil-silossani oligomeri grazie al gruppo alchilico, generalmente con medio o alto peso 

molecolare, offrono sufficienti garanzie contro l'aggressione delle soluzioni alcaline. 

Organo-siliconi - Gli idrorepellenti organosiliconici appartengono ad una categoria di 

protettivi idrorepellenti per l'edilizia costituiti da molecole di alchil-silani condensate con 

gruppi organici idrofili. 

Questo permette di ottenere sostanze idrorepellenti solubili in acqua, con soluzioni stabili 

per 3-6 mesi, facilmente applicabili e trasportabili. Vista la completa assenza di solventi 

organici non comportano alcun rischio tossicologico per gli applicatori e per l'ambiente. 

Inoltre l'utilizzo di protettivi diluibili in acqua permette di trattare supporti leggermente 

umidi. 

Estere etilico dell'acido silicico (silicati di etile) - Monocomponente fluido, incolore, si 

applica in solvente, in percentuali (in peso) comprese fra 60 e 80%. Precipita per idrolisi, 
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dando alcool etilico come sottoprodotto. E' una sostanza basso-molecolare a base 

inorganica in solvente organico. 

Viene impiegato soprattutto per arenarie e per pietre silicatiche, ma fornisce ottimi risultati 

anche su mattoni ed intonaci. 

Ha una bassissima viscosità, per cui penetra profondamente anche in materiali poco 

porosi, va applicato preferibilmente con il sistema a compresse o per immersione; è 

tuttavia applicabile anche a pennello, a spruzzo con irroratori a bassa pressione, a 

percolazione. Il materiale da trattare va completamente saturato sino a rifiuto; si potrà 

ripetere il trattamento dopo 2 o 3 settimane. Il supporto dovrà essere perfettamente 

asciutto, pulito e con una temperatura tra i 15 e i 20 °C. Il consolidante completa la sua 

reazione a seconda del supporto dopo circa 4 settimane con temperatura ambiente di 

circa 20 °C e UR del 40-50%. 

In caso di sovradosaggio sarà possibile asportare l'eccesso di materiale, prima 

dell'indurimento, con tamponi imbevuti di solventi organici minerali (benzine). 

Alcuni esteri silicici, miscelati con silossani, conferiscono una buona idrorepellenza al 

materiale trattato; costituiscono anche un prodotto di base per realizzare sbarramenti 

chimici contro l'umidità di risalita. 

È molto resistente agli agenti atmosferici e alle sostanze inquinanti, non viene alterato dai 

raggi ultravioletti. 

Dovrà possedere i seguenti requisiti: 

- prodotto monocomponente non tossico;  

- penetrazione ottimale; 

- essiccamento completo senza formazione di sostanze appiccicose; 

- formazione di sottoprodotti di reazione non dannosi per il materiale trattato; 

- formazione di un legante stabile ai raggi UV, non attaccabile dagli agenti atmosferici 

corrosivi; 

- impregnazione completa con assenza di effetti filmogeni e con una buona permeabilità al 

vapor d'acqua; 

- assenza di variazioni cromatiche del materiale trattato. 

 



 
 
 

Pag 75 
 
 
 
 

 

Composti inorganici - Sono certamente duraturi, compatibili con il materiale al quale si 

applicano, ma irreversibili e poco elastici. Possono inoltre generare prodotti di reazione 

quali sali solubili. Per questi motivi il loro utilizzo andrà sempre attentamente vagliato e 

finalizzato, fatte salve tutte le prove diagnostiche e di laboratorio da effettuarsi 

preventivamente. 

Calce - Applicata alle malte aeree e alle pietre calcaree come latte di calce precipita entro i 

pori e ne riduce il volume. Non ha però le proprietà cementanti del CaCO3 che si forma 

nel lento processo di carbonatazione della calce, per cui l'analogia tra il processo naturale 

ed il trattamento di consolidamento con calce o bicarbonato di calcio è limitata ad una 

analogia chimica, poiché tutte le condizioni di carbonatazione (temperatura, pressione, 

forza ionica, potenziale elettrico) sono molto diverse. Ne consegue che il carbonato di 

calcio che precipita nei pori di un intonaco o di una pietra durante un trattamento di 

consolidamento non necessariamente eserciterà la stessa azione cementante di quello 

formatosi durante un lento processo di carbonatazione. Il trattamento con prodotti a base 

di calce può lasciare depositi biancastri di carbonato di calce sulla superficie dei manufatti 

trattati, che vanno rimossi, a meno che non si preveda un successivo trattamento 

protettivo con prodotti a base di calce (grassello, scialbature). 

Idrossido di bario, Ba(OH)2 - Si impiega su pietre calcaree e per gli interventi su porzioni 

di intonaco affrescato di dimensioni ridotte laddove vi sia la necessità di neutralizzare 

prodotti gessosi di alterazione. L'idrossido di bario è molto affine al CaCO3, essendo, in 

partenza, carbonato di bario BaCO3 reagisce con il gesso per dare BaSO4 (solfato di 

bario), che è insolubile. Può dar luogo a patine biancastre superficiali, ha un potere 

consolidante piuttosto basso e richiede l'eliminazione preventiva degli eventuali sali 

presenti in soluzione nel materiale. Non porta alla formazione di barriera al vapore, in 

quanto non satura completamente i pori del materiale; per lo stesso motivo non esplica 

un'efficace azione nei confronti della penetrazione di acqua dall'esterno. 

Come nel caso del trattamento a base di calce, la composizione chimica del materiale 

trattato cambia solo minimamente; il prodotto consolidante (carbonato di bario, BaCO3) ha 

un coefficiente di dilatazione tecnica simile a quello della calcite, è molto stabile ed è 

praticamente insolubile; se esposto ad ambiente inquinato da anidride solforosa, può dare 
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solfato di bario (BaSO4), che è comunque un prodotto insolubile. Viceversa non deve 

essere applicato su materiali ricchi, oltre al gesso, di altri sali solubili, con i quali può 

combinarsi, dando prodotti patogeni. 

Alluminato di potassio, KAIO2 - Può dare sottoprodotti dannosi. Fra questi si può infatti 

ottenere idrossido di potassio, che, se non viene eliminato in fase di trattamento, può 

trasformarsi in carbonato e solfato di potassio, sali solubili e quindi potenzialmente 

dannosi. 

 

2.15.1 Metodi applicativi 

La fase applicativa dei prodotti protettivi, richiederà una certa cautela ed attenzione, sia 

nei confronti del materiale sia per l'operatore che dovrà essere munito di apposita 

attrezzatura di protezione nel rispetto delle norme antinfortunistiche e di prevenzione. 

In generale i prodotti dovranno essere applicati su supporti puliti, asciutti e privi di umidità 

a temperature non eccessive (possibilmente su paramenti non esposti ai raggi solari) onde 

evitare un'evaporazione repentina dei solventi utilizzati. 

I metodi di applicazione dei prodotti consolidanti fluidi prevedono l'impiego di 

strumentazione elementare (pennelli, rulli, apparecchi a spruzzo airless) o, qualora sia 

necessaria una penetrazione più profonda e capillare, richiedono un impianto di cantiere 

più complesso; nei casi più semplici bisognerà delimitare e proteggere le zone non 

interessate dall'intervento in modo da raccogliere e riciclare la soluzione consolidante che 

non viene assorbita e provvedere a cicli continui di imbibizione. 

I tempi di applicazione cambiano in rapporto al prodotto, al sistema scelto, alla porosità del 

materiale e possono variare da poche ore a diversi giorni. 

I metodi di applicazione del consolidante sono: 

Applicazione a pennello - Dopo aver accuratamente pulito e neutralizzato la superficie da 

trattare, si applica la soluzione di resina a pennello morbido fino a rifiuto. Il trattamento 

deve essere iniziato con resina in soluzione particolarmente diluita, aumentando 

gradualmente nelle ultime passate, la concentrazione oltre lo standard. 

Applicazione a spruzzo - Dopo aver accuratamente pulito e neutralizzato la superficie, si 

applica la soluzione a spruzzo fino a rifiuto.  



 
 
 

Pag 77 
 
 
 
 

 

Applicazione a tasca - Tale applicazione è da utilizzarsi per impregnazioni particolari di: 

decori, aggetti, formelle finemente lavorate e fortemente decoesinate. Essa consiste nella 

applicazione di una tasca nella parte inferiore della zona da impregnare, si colloca, infatti, 

intorno alla parte da consolidare una specie di grondaia impermeabilizzata con lo scopo di 

recuperare il prodotto consolidante in eccesso. La zona da consolidare viene invece 

ricoperta con uno strato di cotone idrofilo e chiusa da polietilene. Nella parte alta un tubo 

con tanti piccoli fori funge da distributore di resina, l'eccesso di resina si raccoglierà nella 

grondaia verrà recuperato e rimesso in circolo.  

La soluzione di resina da utilizzare dev'essere nella sua concentrazione standard. 

Applicazione per percolazione - Un distributore di resina viene collocato nella parte 

superiore della superficie da trattare, questa scende lungo la superficie e penetra nel 

materiale per assorbimento capillare. 

Il distributore è costituito da un tubo forato, ovvero da un canaletto forato dotato nella parte 

inferiore di un pettine o spazzola posti in adiacenza alla muratura, aventi funzione di 

distributori superficiali di resina.  

Applicazione sottovuoto - Tale trattamento può essere applicato anche in situ: consiste nel 

realizzare un rivestimento impermeabile all'aria intorno alla parete da trattare, lasciando 

un'intercapedine tra tale rivestimento e l'oggetto, ed aspirandone l'aria. Il materiale 

impiegato per il rivestimento impermeabile è un film pesante di polietilene. La differenza di 

pressione che si stabilisce per effetto dell'aspirazione dell'aria tra le due superfici del 

polietilene è tale da schiacciare il film sulla parte da trattare, e da risucchiare la soluzione 

impregnante. 

In caso di pioggia o pulizia con acqua sarà necessario attendere prima di procedere alla 

completa asciugatura del supporto e comunque bisognerà proteggere il manufatto dalla 

pioggia per almeno 15 giorni dopo l'intervento. Il prodotto dovrà essere applicato almeno 

in due mani facendo attenzione che la seconda venga posta ad essiccamento avvenuto 

della prima. Il trattamento non dovrà essere effettuato con temperature superiori ai 25°C 

ed inferiori a 5°C, e si eviterà comunque l'intervento su superfici soleggiate. 
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CAPITOLO 3 
 

 

MODO DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DI LAVORO 

 

 
 

Le considerazioni contenute nel presente capitolo, sono state formulate tenendo in esame 

le attività eseguite nei sopralluoghi effettuati e nei rilievi dimensionali. 

Gli interventi di restauro completa dei corpi di fabbrica, possono essere sintetizzate nei 

punti sotto riportati. 

 

Art. 3.1. 

IMPERMEABILIZZAZIONE COPERTURE PIANE 

Questo tipo di lavorazione interesserà la copertura dell’edificio LT02 in cui attualmente è 

presente la Facoltà di Economia. 

 

Art. 3.1.1 

Fissaggio meccanico della impermeabilizzazione esistente 

Fissaggio meccanico del pacchetto esistente per mezzo di fissaggi  GNG-8,0XL forgiato in 

un unico pezzo, diametro 6,3 mm, testa impronta Torx T25 Testa 10 mm gambo 6 mm con 

filetto 8 mm, per il fissaggio di elementi isolanti e membrane impermeabili su calcestruzzo 

Alleggerito Gasbeton con almeno 500 kg m³ di calcestruzzo; realizzati in acciaio al 

carbonio C18 con protezione Lanthane TR 175 , protezione contro la corrosione, secondo 

modalità e intensità definite da specifica verifica conforme al D.M. 14.01.2008: “Norma 

tecniche per le Costruzioni” e EUROCODICE 1: Azioni sulle strutture: Parte 1-4: Azioni 

generali – Azioni del vento. 

Si prevede la posa in opera di un elemento di fissaggio ogni due metri quadrati di manto 

impermeabile. 
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Art. 3.1.2 

Interventi in copertura sul vecchio manto bituminoso rigonfiamenti e pieghe 

Procedere all'apertura dei rigonfiamenti con l'aiuto di un cutter. Rialzare le parti tagliate ed 

asciugare la faccia inferiore così messa a nudo. Riscaldare il supporto per mezzo del 

bruciatore in modo da fondere la parte inferiore tagliata. Risaldare in aderenza totale al 

supporto l'insieme delle parti tagliate e saldare sui tagli effettuati una striscia di guaina. 

Incollare e livellare il bitume eccedente per mezzo di una cazzuola riscaldata. 

 

Art. 3.1.3 

Preparazione del supporto esistente 

Prima di procedere con la posa in opera del nuovo manto impermeabile, occorrerà 

procedere con una serie di lavorazioni preliminari che di seguito sono state elencate: 

- Verifica del piano di posa dei tratti di manto impermeabile verticali, attraverso la 

rimozione e taglio del vecchio manto verticale, con la messa a nudo di tutte le 

superfici verticali, le quali saranno successivamente livellate per mezzo di un 

rasante cementizio per la regolarizzazione di murature, intonaci e stuccature di 

porosità superficiali. 

- Rimozione ed eliminazione delle scossaline esistenti ammalorate 

- Rimozione, stoccaggio e riposizionamento ad ultimazione lavori della Gabbia di 

Faraday e di tutte le canaline esistenti 

- Pulizia del supporto 

- Rimozione ed eliminazione dei bocchettoni esistenti 

- Fissaggio del supporto esistente con elementi di cui al precedente art. 3.1.1. 

- Fornitura e posa in opera di aspiratori.  

 

Art. 3.1.4 

Impermeabilizzazione 

A cavallo delle giunzioni della membrana esistente verrà posata a fiamma una membrana 

impermeabilizzante composita pluristrato in bitume distillato polimero di 5 mm di spessore 

(EN 1849- 1), autoprotetta con scagliette di ardesia, costituita da uno strato superiore in 
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bitume distillato polimero elastoplastomerico con temperatura di rammollimento palla e 

anello (EN 1427) di 150°C, uno strato inferiore in bitume distillato polimero elastomerico 

con ripresa elastica (NF XP 84-360) del 300% e una armatura composita, stabilizzata,ad 

alta resistenza alla perforazione in “tessuto non tessuto” di poliestere da filo continuo 

Spunbond, impregnata con bitume distillato polimero elastomerico che sarà munita di 

speciali strisce termoadesive di 1 mm ca. di spessore spalmate sul 40% della faccia 

inferiore che aderendo per sfiammatura solo parzialmente, consentiranno la diffusione 

dell’umidità intrappolata dal vecchio manto evitando bolle e condense. La membrana sarà 

dotata di una resistenza alla grandine di livello RG 5 conforme Test protocol EMPA n. 9 

dell’associazione svizzera delle assicurazioni per edifici pubblici WKF. La membrana sarà 

classificata in Euroclasse E di reazione al fuoco (EN13501-1), con resistenza agli incendi 

esterni dei tetti e delle coperture di tetti Broof (t2), sia su substrato combustibile che su 

substrato incombustibile, (secondo UNI EN 13501-5:2009 classificazione al fuoco dei 

prodotti e degli elementi da costruzione - parte 5: classificazione in base ai risultati delle 

prove di esposizione dei tetti a un fuoco esterno secondo UNI ENV 1187:2007). La 

membrana avrà una resistenza a trazione (EN 12311-1) L/T di 1200/1000 N/50 mm, un 

allungamento a rottura (EN 12311-1) L/T del 45/45%, una resistenza alla lacerazione (EN 

12310-1) L/T di 400/500 N, una resistenza al punzonamento dinamico (EN 12691 metodo 

A) di 2.000 mm, una resistenza al punzonamento statico (EN 12730) di 25 kg, una stabilità 

dimensionale a caldo (EN 1107-1) L/T –0,20%/+0,10%, una flessibilità a freddo (EN 1109) 

dello strato superiore di -15°C e per lo strato inferiore di -25°C. 

A protezione del manto impermeabile sopra descritto verrà applicata una pittura bianca 

monocomponente, a base di polimeri in emulsione acquosa e additivi speciali, flessibile, 

resistente agli agenti atmosferici, ad alta riflettività solare ed emissività nell’infrarosso in 

grado di aumentare la luce diffusa e l’efficienza dei pannelli fotovoltaici, di ridurre la 

temperatura superficiale del manto impermeabile nelle ore diurne, favorire la dissipazione 

del calore accumulato nelle ore notturne e conseguentemente determinare un consistente 

risparmio energetico per il condizionamento degli edifici. La pittura sarà dotata di una 

Riflettività solare (ASTM C-1549) 0,82, Emissività all’infrarosso (ASTM C-1471) 0,91 e da 

un Solar Reflectance Index SRI 104% come rilevato nel rapporto di prova Dipartimento di 
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Ingegneria Meccanica e Civile - Università di Modena e Reggio Emilia. La pittura avrà 

inoltre una resistenza all’incendio, certificata come comportamento al fuoco esterno 

Broof(t2). 

Comprese nel prezzo, la posa di aspiratori da inserire nel vecchio rivestimento, nel quale 

verrà praticato un foro circolare di diametro pari a quello del camino del FUGATOR. In 

questo modo, una volta messo in opera I’aspiratore, il vapor acqueo potrà diffondere sia 

da sotto il vecchio manto che da sotto il nuovo rivestimento. Quest’ultimo verrà incollato a 

fiamma sul FUGATOR badando di non chiudere I’intercapedine determinata dai piedini del 

piatto. Ogni aspiratore dovrà coprire una superficie di terrazzo almeno pari a 30 metri 

quadrati. 

 

Art. 3.1.5 

Bocchettoni di scarico acque meteoriche 

Posa di bocchettoni per scarico di acque pluviali fabbricato in gomma sintetica E.P.D.M, 

Etilene Propilene Diene Monomero. Il bocchettone che comprende una flangia ed una 

prolunga, è posto in opera tra due strati di membrane impermeabilizzanti. 

 

Caratteristiche tecniche 

Altezza .......................................... 200 mm 

Diametro ....................................... 100 - 110 - 120 - 125 - 140 - 150 - 160 - 200 mm 

Carico a rottura ASTM D412 ............ 35 kg/cm2 

Allungamento a rottura ASTM D412 .. 350 % 

Durezza ASTM D 2240 .................... 80 ± 5 

Resistenza allo strappo ASTM D624 .. 25 kg/cm 

Lunghezza della prolunga ................ 230 mm 

 

Su un supporto pulito e asciutto, applicazione di una vernice di aderenza in ragione di 250 

g/m2. Posa, a fiamma di una pezza in membrana bituminosa di dimensione superiore alla 

flangia del bocchettone. Saldare a fiamma la membrana di impermeabilizzazione sul 

bocchettone. La membrana raffreddata verrà tagliata con precauzione sul perimetro 
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interno dello scarico del bocchettone. La congiunzione tra flangia e membrana sarà 

verificata con l'aiuto della punta della cazzuola. Posa ad incastro del parafoglie. 

 

Art. 3.2. 

RESTAURO DELLE FACCIATE 

Tali lavorazioni riguardano le facciate dei fabbricati del Rettorato (LT01), della Facoltà di 

Economia e del(LT02) e della facciata prospiciente Corso Matteotti del fabbricato della 

Facoltà di Ingegneria (LT05). La Facoltà di Ingegneria non necessita di barriera chimica e 

la totale rimozione dell’intonaco. 

 

Art. 3.2.1 

Barriera chimica sul perimetro esterno 

Formazione dello sbarramento orizzontale, sulle murature umide fuori terra, mediante 

Barriera chimica costituita da iniezioni di nanogel silanico automigrante, a diffusione 

progressiva nelle murature, ad alto potere idrofobizzante, sino a completa saturazione 

delle superfici. I fori nella muratura verranno eseguiti con trapano elettrico o carotatrice, 

avranno il diam. di 14 / 16 mm. e la profondità pari al 95% ca. dello spessore del vivo della 

muratura (esclusi gli intonaci e eventuali rivestimenti) e saranno effettuati in linea 

orizzontale con interassi di cm 10 a 10 cm. ca. dal piano di cantiere attuale, su di un solo 

lato della medesima. L'inclinazione verso il basso dei fori dovrà essere contenuta entro i 

5°. nelle porzioni di muratura maggiormente interessate dal fenomeno. Il gel idrofobizzante 

da iniettare dovrà riempire completamente i fori ad eccezione degli ultimi 30 mm che 

serviranno per richiudere i fori con cemento a presa rapida. Una volta riempiti i fori e 

sigillati con il cemento si procederà immediatamente alla rimozione dell'esistente intonaco, 

sino al raggiungimento del vivo della muratura, che dovrà risultare perfettamente priva di 

parti friabili o in fase di distacco e depolverata mediante energica spazzolatura a secco 

con bruscone di saggina duro e rimozione delle polveri superficiali risultanti mediante 

aspiratore elettrico. 
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Art. 3.2.2 

Facciate soggette a rimozione totale degli intonaci  

1-Rimozione totale degli esistenti intonaci sino al raggiungimento della muratura 

sottostante, per un altezza pari alla linea igrostatica, spazzolatura energica a secco delle 

superfici  con successiva aspirazione delle polveri superficiali. 

 

2-Applicazione in due mani successive, a spruzzo a bassa pressione ( 0,4 bar)  

sulle murature, sino a saturazione, di inibitore salino. prima mano - immediatamente a 

seguito della rimozione dell'intonaco. Seconda mano - a 7gg. dalla prima quale fondo di 

aggancio. 

 

3-Formazione di intonaco macroporoso deumidificante, idrorepellente altamente 

traspirante, armato centralmente con rete in fibra di vetro per intonaci, previa applicazione 

di mano di rinzaffo coprente (sbruffatura) con malta idrorepellente antisalina. Tale 

operazione dovrà essere eseguita "fresco su fresco" sull'inibitore salino. 

 

4-Finitura delle superfici mediante applicazione di intonachino a civile per esterni (grana 

media) sempre dato in due mani a rasare e rifinito superiormente o con fratazzo di spugna 

o con fratazzo di plastica. 

 

5-Tinteggiatura delle superfici con idropittura silossanica. Si avrà cura di evitare in maniera 

tassativa l'utilizzo di primer o fissativi sintetici che riducano la traspirabilità delle superfici, a 

tale scopo si consiglia di utilizzare come primer la stessa pittura sopra descritta diluendola 

abbondantemente ( 35-40% di acqua, tipo "latte di calce") in prima mano e procedendo 

con le mani successive riducendo in maniera graduale la diluizione sino al raggiungimento 

della copertura desiderata. 

 

Art. 3.2.3 

Facciate soggette a revisione degli intonaci. 

Tale operazione comprende tutte le operazioni da eseguirsi a qualsiasi altezza, al fine di 
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individuare mediante accurata bussatura, di tutte le superfici esterne, intonacate, in via di 

distacco. 

Le parti di intonaco consistenti e ben aderenti alla muratura saranno lasciate e sulle stesse 

dovrà essere asportata solamente la colletta superficiale.    

Tutte le superfici oggetto dell’applicazione dovranno essere sottoposte in via preliminare al 

seguente trattamento: 

• Asportazione dell’intonaco staccato e deteriorato (si prevede una superficie pari al 

20% della superficie totale); 

• Spazzolata dell’intera superficie; 

• Ripristino dell’intonaco rimosso con uno di caratteristiche simili a quello esistente. 

 

Art. 3.2.4 

Risanamento scala in acciaio esterna. 

La scala esterna  in ferro del fabbricato della Facoltà di Economia (LT02) si presenta 

ricoperta in alcuni punti da ruggine e sfarinatura della vernice. 

La riqualificazione di tutte le parti in ferro (scala esterna di emergenza) con particolare 

riferimento alla travi, pilastri e parapetti, dovranno essere accuratamente risanate. 

Il ciclo di lavorazione prevede la spazzolatura, carteggiatura e spolverata di tutte le 

superfici sino all’asportazione totale della ruggine incoerente e dei residui di vernice 

sfarinanti. Nei punti con ruggine friabile si procederà alla rimozione della polvere residua 

della spazzolatura con uno straccio umido, quindi applicando un convertitore di ruggine, 

seguendo le indicazioni della relativa scheda tecnica. 

Sulle superfici cosi ottenute, sia quelle trattate con il convertitore sia le altre non trattate, 

dovrà essere applicata a pennello una doppia mano di fondo antiruggine ad alta adesione, 

il prodotto andrà preventivamente ben  rimescolato e se necessario si utilizzerà un 

apposito diluente indicato nella scheda tecnica, rispettando i tempi di essiccazione tra una 

mano e l’altra. 

Successivamente si procederà alla verniciatura finale con due o piu mani a coprire di 

smalto opaco (come quello esistente) nei tempi e modalità di applicazione previsti al 

produttore. Il colore dovrà essere lo stesso oggi esistente, o comunque scelto sulla 
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campionatura il piu possibile simile a quello esistente e concordato con la Direzione 

Lavori. 

Art. 3.2.5 

Tinteggiatura esterna di tutte le superfici di facciata. 

Tinteggiatura delle superfici con Idropittura silossanica traspirante per esterni ed interni. La 

composizione a base di resine silossaniche rende il prodotto fortemente idrorepellente pur 

mantenendo un'elevata traspirabilià. Data l'elevata resistenza agli agenti aggressivi 

dell'atmosfera è il prodotto ideale per le pitturazioni esterne. Si applica a pennello in due 

mani. (Certificazione Bayer Italia del 24/5/94). 

Si avrà cura di evitare in maniera tassativa l'utilizzo di primer o fissativi sintetici che 

riducano la traspirabilità delle superfici, a tale scopo si consiglia di utilizzare come primer 

la stessa pittura sopra descritta diluendola abbondantemente ( 35-40% di acqua, tipo "latte 

di calce") in prima mano e procedendo con le mani successive riducendo in maniera 

graduale la diluizione sino al raggiungimento della copertura desiderata. 

 

Art. 3.2.6 

Rincollagli delle lastre in travertino interne ed esterne. 

Tutte le lastre in travertino, sia interne che esterne dovranno essere adeguatamente pulite 

e rincollate sulle superfici con l’ausilio di malta cementizia. 

 

Art. 3.2.7 

Risanamento pareti interne 

Tutte le pareti interne dei locali prospicenti la facciata esterna interessata da barriera 

chimica dovranno essere risanate con le seguenti modalità: 

1-Raschiatura di vecchie tinte; 

2-Rasatura; 

3-Applicazione di isolante; 

4-Tinteggiatura con pittura a base di silicati. 
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Art. 3.2.8 

Pulizia delle cornici esterne di coronamento e delle lastre di travertino. 

La pulitura consiste in una serie di operazioni per rimuovere dalla superficie di un 

materiale le sostanze estranee, patogene generatrici di degrado e si avvale di metodi fisici 

e/o chimici da impiegare con gradualità e intensità diversa in rapporto al tipo di sostanza 

che si intende eliminare. 

All'Appaltatore sarà vietato effettuare qualsiasi tipo di operazione e l'utilizzo di prodotti, 

anche prescritti, senza la preventiva esecuzione di prove applicative o esplicita 

autorizzazione della D.L. 

In ogni caso ciascun intervento di pulitura dovrà esclusivamente preoccuparsi di eliminare 

tutte quelle forme patologiche in grado di generare degrado al manufatto, senza pensare 

quindi all'aspetto estetico e cromatico post-intervento. Qualsiasi operazione di pulitura 

infatti genera un'azione comunque abrasiva nei confronti dei materiali, andando sempre e 

in ogni modo ad intaccare (seppur minimamente) la loro pellicola naturale (pelle) che si 

dovrà cercare di conservare integralmente. I singoli interventi vanno realizzati 

puntualmente, mai in modo generalizzato, partendo sempre e comunque da operazioni più 

blande passando via via a quelle più forti ed aggressive. 

La pulitura dei materiali porosi deve in primo luogo rimuovere dalla loro superficie le 

sostanze patogene, rispettando la patina naturale, quando esista ancora, ed allontanando 

i prodotti di reazione (croste nere, efflorescenze, macchie) che possono proseguire 

l'azione di deterioramento. Inoltre, dal momento che nella maggior parte dei casi si 

interviene su materiale già profondamente degradato, il trattamento di pulitura deve essere 

attentamente calibrato: non deve provocare un ulteriore indebolimento, a livello micro o 

macroscopico, esercitando un'azione troppo incisiva; non deve asportare frammenti 

indeboliti, decoesionati o esfoliati; non deve attivare sostanze che possono risultare 

dannose; deve arrestarsi, per proseguire con altre tecniche, qualora l'asportazione dei 

depositi possa compromettere l'integrità del materiale. 

Un primo livello di pulitura tende a rimuovere essenzialmente i depositi incoerenti 

(generalmente formati da particellato atmosferico, carbonioso o terroso) che si 

accumulano per gravità o dopo essere state veicolate da acqua atmosferica o di risalita 
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(efflorescenze saline) e che non realizzano alcun tipo di coesione o di reazione con il 

materiale sottostante. Questo tipo di deposito possiede una debole potenzialità patogena, 

che varia moltissimo in rapporto alla composizione delle sostanze e al materiale su cui si 

sedimentano. Anche i tempi di aggressione possono essere differenti, e dipendono dalla 

presenza o meno di sostanze attivatrici (per lo più l'acqua, che entra in quasi tutte le 

reazioni patogene) o catalizzatrici. 

Un secondo livello di pulitura prevede la rimozione di depositi composti esclusivamente o 

prevalentemente da sostanze allogene che tendono a solidarizzarsi alla superficie del 

manufatto con un legame essenzialmente meccanico, senza intaccare (o intaccando in 

minima parte) la natura chimica del materiale. L'entità e la coesione di questi depositi 

dipendono dalla porosità del materiale. Le sostanze da rimuovere possono essere ancora 

particellato atmosferico, penetrato in profondità, magari veicolato da acqua, oppure sali 

(carbonati) depositati per esempio da acqua di dilavamento, o presenti come macchie. 

Un terzo livello di pulitura prevede invece la rimozione dello strato superficiale che si forma 

sul materiale allorché le sostanze esterne, volatili o solide, si combinano con il materiale di 

finitura, mutandone la composizione chimica e dando origine a prodotti secondari, di 

reazione: è il caso dell'ossido di ferro (ruggine) che si forma sulle superfici metalliche, o 

dei prodotti gessosi, che vengono definiti croste in ragione del loro aspetto, i quali si 

formano sui materiali lapidei. 

Perdurando l'apporto delle sostanze patogene dall'esterno, si ha un progresso continuo 

dell'attacco in profondità, con distacco e caduta delle parti esterne degradate. 

Per rimuovere i materiali incoerenti sono sufficienti blandi sistemi meccanici: aspiratori, 

stracci, scope e spazzole in fibra vegetale -- saggina -- (meno incisive di quelle in 

materiale sintetico), aria compressa. Questi metodi possono venire integrati dall'impiego 

puntuale di bisturi, spatole, piccole spazzole in nailon o metalliche. 

Per rimuovere i depositi fortemente coesi e solidarizzati i metodi sopra elencati possono 

essere integrati da cicli di pulitura più incisivi, che trovano larga applicazione soprattutto 

nel trattamento dei materiali di rivestimento e, in generale, di pietre, murature, malte e, in 

molti casi (ad esclusione dei sistemi che impiegano acqua), anche di legno e metalli. 

Spray di acqua - A bassa pressione (3-4 atmosfere). Uno dei metodi meno abrasivi; i 
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risultati migliori si ottengono nebulizzando o, meglio, atomizzando l'acqua, utilizzando 

appositi ugelli, in numero adeguato alla superficie da pulire: le goccioline d'acqua 

rimuovono i composti solubili e, data la piccola dimensione, raggiungono capillarmente la 

superficie da trattare. Non si potranno trattare materiali che possono essere danneggiati 

dall'acqua (molti tipi di rivestimenti, oltre, naturalmente, a legno e metalli) o che sono 

formati da sostanze solubili o comunque poco resistenti all'azione solvente dell'acqua 

(come molte pietre, malte e pitturazioni). Dato che il sistema, per essere efficace, richiede 

tempi di esercizio piuttosto ampi (1-2 giorni), è opportuno provvedere alla raccolta 

dell'acqua impiegata in grande quantità, effettuando il trattamento in periodi caldi. È 

fondamentale impiegare acqua deionizzata, priva di impurità e di sali in soluzione, che si 

depositerebbero sulla superficie trattata. Le particelle d'acqua dovranno avere dimensioni 

medie comprese tra 5 e 10 micron. L'irrorazione utilizzerà una pressione di circa 3 

atmosfere. L'operazione dovrà essere effettuata con temperatura esterna di almeno 14 

gradi centigradi ed effettuata ad intervalli regolari, in ogni caso il tempo di intervento non 

dovrà mai eccedere le 4 ore consecutive di apporto d'acqua per evitare l'eccessiva 

impregnazione da parte delle murature. La produzione di acqua deionizzata si potrà 

effettuare in cantiere tramite utilizzo di specifica apparecchiatura con gruppo a resine 

scambioioniche di portata sufficiente a garantire una corretta continuità di lavoro, gruppo 

motopompa a rotore in PVC per l'adduzione dell'acqua deionizzata di alimentazione ai 

nebulizzatori, la formazione di adatti circuiti idraulici con tubi in PVC per la distribuzione ad 

un sufficiente numero di ugelli nebulizzatori completi di rubinetti per la limitazione del 

flusso, tubi terminali flessibili con ugelli conici per la regolazione fine della nebbia di uscita. 

In ogni caso l'adatto tempo di intervento sarà da determinarsi su zone campione a tempi 

crescenti concordati con la D.L. 

 

Art. 3.2.9 

Verniciatura opere in ferro 

Le strutture in ferro del fabbricato si presentano ricoperte in alcuni punto da ruggine e 

sfarinatura della vernice. 

La riqualificazione di tutte le parti in ferro (scala esterna) con particolare riferimento alla 
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travi, pilastri e parapetti, dovranno essere accuratamente risanate. 

Il ciclo di lavorazione prevede la spazzolatura, carteggiatura e spolverata di tutte le 

superfici sino all’asportazione totale della ruggine incoerente e dei residui di vernice 

sfarinanti. Nei Punti con ruggine friabile si procederà alla rimozione della polvere residua 

della spazzolatura con uno straccio umido, quindi applicando un convertitore di ruggine, 

seguendo le indicazioni della relativa scheda tecnica. 

Sulle superfici cosi ottenute, sia quelle trattate con il convertitore sia le altre non trattate, 

dovrà essere applicata a pennello una doppia mano di fondo antiruggine ad alta adesione, 

il prodotto andrà preventivamente ben  rimescolato e se necessario si utilizzerà un 

apposito diluente indicato nella scheda tecnica, rispettando i tempi di essiccazione tra una 

mano e l’altra. 

Successivamente si procederà alla verniciatura finale con due o più mani a coprire di 

smalto opaco (come quello esistente) nei tempi e modalità di applicazione previsti al 

produttore. Il colore dovrà essere lo stesso oggi esistente, o comunque scelto sulla 

campionatura il più possibile simile a quello esistente e concordato con la Direzione 

Lavori. 

 
Art. 3.2.10 

Ripresa del marcapiano esterno danneggiato. 

Tale lavorazione riguarda esclusivamente le facciate dell’edificio della Facoltà di 

Ingegneria 

Per quanto riguarda gli elementi decorativi in facciata e in particolare il marcapiano posto 

al di sopra delle lastre in travertino, si dovrà procedere attraverso una pulizia accurata di 

tutte le superfici e poi con il loro risanamento, utilizzando del materiale compatibile, in 

concomitanza all’impiego di appositi perni, affinché le parti ricreate e quelle smosse 

risultino ben fissate alla struttura stessa. 

Per quanto concerne il materiale da utilizzate, per il risanamento, si prevede una malta 

fibrorinforzata tixotropica a ritiro controllato. Le superfici dovranno essere tirate con 

apposita sagoma, al fine di ricostruire gli elementi come quelli esistenti. Infine si 

provvederà all’applicazione di un fondo di ancoraggio (più ruvido) affinché si possa avere 

l’adesione delle successive tre mani di pittura ai silicati.  
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La pittura dovrà essere applicata con pennellate piccole ed incrociate, al fine di ottenere 

una superficie omogenea.  

Art. 3.2.11 

Sistemazione facciata in listelli di cortina. 

Le facciate rivestite con listelli di cortina di color sabbia (Facoltà di Ingegneria), verranno 

accuratamente risanate, tramite eventuale esportazione delle parti ammalorate, nonchè 

distaccate. Incollaggio di listelli rimossi o mancanti con idonea malta cementizia, facendo 

attenzione ad eseguire la stilatura  dei giunti, tra gli elementi. 

A lavoro eseguito si provvederà alla pulizia di tutte le superfici nelle modalità indicate nel 

capitolo precedente. A finire mano di impregnate idrorepellente trasparente. 

 

Art. 3.3. 

PUNTI RISTORO 

Il presente capitolo riguarda l’impermeabilizzazione sui manufatti, edificio A e B, da adibire 

a “punto ristoro”.  Tali manufatti attualmente in condizioni di abbandono necessitano di un 

restauro conservativo e funzionale.  

 

Art. 3.3.1 

Cappa in calcestruzzo armato nall’estradosso del solaio di copertura 

Realizzazione di una cappa in c.a. fissata sulle putrelle esistenti attraverso saldatura a 

punti di rete elettrosaldata del diametro di 8 mm e maglia 200x200 mm e successivo getto 

di calcestruzzo alleggerito tipo LECA 1400 dello spessore di 6 cm. 

Lungo il perimetro del solaio, al fine di migliorare il collegamento dello stesso con le 

murature, verranno realizzate delle connessioni costituite da barre ad aderenza migliorata 

del diametro di 12 mm posti all’interasse di 50 cm ed ammorsate nel muro perimetrale 

attraverso l’inserimento in foro da 20 mm iniettato con resina epossidica. 

Nella lavorazione è prevista la demolizione ed il trasporto a discarica di tutto il pacchetto di 

finitura, impermeabilizzazione compresa, sino alla quota delle putrelle d’acciaio del solaio. 
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Art. 3.3.2 

Intervento antisfondellamento del solaio di copertura 

Per evitare lo sfondellamento dei tavelloni del solaio di copertura è stato prevista la 

fornitura e posa in opera di rete elettro saldata (RES) del diametro di 5 mm e maglia 

100x100 mm fissata sulle putrelle esistenti attraverso barra conformata ad U del diametro 

di 12 mm saldata a punti sia sulla putrella che sulla rete. 

Nella lavorazione è previsto anche la spicconatura delle porzioni di intonaco sino a 

raggiungere la superficie delle putrelle 

 

Art. 3.3.3 

Interventi in copertura impermeabilizzazione 

In particolare le lavorazioni prevedono l’impermeabilizzazione tramite la posa in opera di 

manto impermeabile prefabbricato dello spessore di mm.4, costituito da membrana bitume 

distillato-polimero elastoplastomerica composta con elastomeri e copolimeri poliolefinici, 

flessibilità a freddo -20 °C, armatura composita in tessuto non tessuto di poliestere 

stabilizzato con fibra di vetro imputrescibile, con faccia superiore rivestita con la finitura 

plurifunzionale texflamina, applicata a fiamma su massetto di sottofondo, escluso, di 

superfici orizzontali o inclinate, previo trattamento con idoneo primer bituminoso, escluso, 

con sovrapposizione dei sormonti di 8 ÷ 10 cm in senso longitudinale e di almeno 15 cm 

alle testate dei teli. 

A finire verrà posata a fiamma un manto impermeabile prefabbricato con le medesime 

caratteristiche del primo strato ma con rivestimento superiore in ardesia, con un peso 

totale di 4 Kg. 

Art. 3.3.4 

Rifacimento intonaci esterni  

Gli intonaci dovranno essere rimossi completamente e rifatti con  prodotto pronto 

premiscelato in leganti speciali, costituito da un primo strato di fondo e da uno strato di 

finitura, tirato in piano e fratazzato, applicato con le necessarie poste e guide, rifinito con 

uno strato di malta fine , lisciato con frattazzo metallico o alla pezza, eseguito su superfici 

piano o curve, verticale e quanto occorre per dare l’opera finita a regola d'arte, con base di 
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cemento. 

 

Art. 3.3.5 

Vespaio areato solaio piano terra 

Realizzazione di vespaio aerato, per una altezza totale di cm 47,5 posato su massetto di 

cm 7, e successiva fornitura e posa in opera di elementi modulari in materiale plastico 

rigenerato tipo Iglù (h=cm.13,5) per la rapida formazione, a secco, di una pavimentazione 

areato autoportante sopra cui eseguire la gettata di calcestruzzo di C25/30 per il 

riempimento del cassero fino alla sua sommità (a raso) e di una soletta superiore armata 

con rete elettrosaldata Ø 8 cm di maglia 20 x 20 cm, livellata e tirata a frattazzo. 

 

Art. 3.3.6 

Pavimentazione interna 

I locali verrano pavimentati con piastrelle di gres porcellanato cm 20 x 20 posti in opera a 

regola d’arte secondo le indicazioni del direttore dei lavori previa approvazione di 

campionatura. 

 

Art. 3.3.7 

Impianto elettrico 

L’impianto elettrico dovrà essere eseguito a regola d’arte e secondo le indicazione del 

progetto esecutivo e del D.L.  

Nella fattispecie, per ogni corpo di fabbrica è prevista l’installazione di un quadro elettrico 

con interruttori magnetotermici e magnetotermico differenziale. Il quadro dovrà essere 

collegato al quadro generale dell’edificio della facoltà di ingegneria. 

L’assorbimento complessivo previsto per ogni fabbricato è di circa 6 kWh. 

Si rinvia alla relazione specialistica per maggiori dettagli. 

E’ previsto anche l’istallazione dell’impianto di messa a terra e collegamento ai quadri 

elettrici, tramite posa in opera di dispersore in acciaio con rivestimento in rame e corda 

nuda da mm² 16. 

L’impianto altresì prevede la realizzazione di una linea di trasmissione dati collegata al 
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centralino dell’Università. 

In allegato la relazione specialistica dell’impianto elettrico. 

 

Art. 3.3.8 

Impianto di condizionamento 

L’impianto di condizionamento dovrà essere eseguito a regola d’arte e secondo le 

indicazione del progetto esecutivo e del D.L.. 

Nella fattispecie, per ogni corpo di fabbrica è prevista l’installazione di una unità esterna 

Multisplit a pompa di calore inverter, per max 4 unita' interne. Classe energetica A++ in 

raffrescamento e A+ in riscaldamento. Potenzialità nominale in raffrescamento kW 8 ed in 

riscaldamento kW 9,6. 

 

Art. 3.3.9 

Impianto adduzione acqua potabile  

L’impianto di adduzione dell’acqua dovrà essere eseguito a regola d’arte e secondo le 

indicazione del progetto esecutivo e del D.L.  

 

Art. 3.3.10 

Impianto di scarico acque reflue  

L’impianto di scarico del servizio igienico sarà eseguito per lo smaltimento dei reflui sia del 

bagno che della vano centrale dell’edificio B. Tutte le acque verranno convogliate 

all’interno di una tubazione del diametri di mm 200 per un tratto di circa ml 10, convogliate 

all’interno di un pozzetto esistente, posto all’angolo dell’edificio B.  

 

Art. 3.3.11 

Opere in cartongesso  

Gli edifici verranno rivestiti sia verticalmente (pareti) che orizzontalmente (soffitti) da 

controsoffitti in cartongesso. Tale scelta consente di poter predisporre adeguata 

intercapedine per il passaggio dell’impianto elettrico.  
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Art. 3.3.12 

Infissi interni ed esterni  

Si prevede la completa sostituzione di tutti gli infissi interni ed esterni. 

Nella fattispecie i nuovi infissi esterni saranno realizzati con serramenti a taglio termico 

eseguiti con profilati estrusi in alluminio anodizzato naturale UNI ARC 15 spessore profili 

65-75 mm, completi di: 

- vetrocamera Ug <1,9 W/mqK (con vetro stratificato 5/5 con PVB 0,76 mm);  

- controtelaio metallico; 

- guarnizioni in EPDM o neoprene; 

- accessori (cremonese o maniglia e/o maniglione, cerniere, serratura elettrica, ecc.); 

L’infisso esterno deve possedere le seguenti prestazioni:  

- permeabilità all'aria classe A3 (norma UNI EN 12207,  

- tenuta all'acqua classe A9 (Norma UNI EN 12210),  

- trasmittanza termica 2< Uk < W/mqK;  

- isolamento acustico Rw > 40dB. 

Con l’esclusione delle finestre, tutti gli infissi interni ed esterni devono essere provvisti di 

maniglione antipanico costituito da scatole di comando con rivestimento di copertura in 

alluminio e barra orizzontale in acciaio cromato. I maniglioni dei serramenti esterni occorre 

prevedere l’integrazione con la serratura specifica incassata senza aste in vista, bensì 

integrata nel battente, senza funzionamento dall'esterno. 

Per quanto concerne gli infissi interni essi dovranno essere con telaio in alluminio 

anodizzato colore naturale per tav. fino a 0,11 m, due cerniere in alluminio, serratura con 

chiave normale, maniglia in alluminio anodizzato, battente ad una specchiatura a vetro 

opaco formato da profilati estrusi in alluminio anodizzato colore  naturale spessore 

complessivo 40/45 mm, con fermavetro in alluminio. 

 

Art. 3.3.13 

Tinteggiatura esterna  

Tinteggiatura delle superfici con idropittura silossanica traspirante per esterni ed interni. La 

composizione a base di resine silossaniche rende il prodotto fortemente idrorepellente pur 
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mantenendo un'elevata traspirabilià. Data l'elevata resistenza agli agenti aggressivi 

dell'atmosfera è il prodotto ideale per le pitturazioni esterne. Si applica a pennello in due 

mani. (Certificazione Bayer Italia del 24/5/94). 

Si avrà cura di evitare in maniera tassativa l'utilizzo di primer o fissativi sintetici che 

riducano la traspirabilità delle superfici, a tale scopo si consiglia di utilizzare come primer 

la stessa pittura sopra descritta diluendola abbondantemente ( 35-40% di acqua, tipo "latte 

di calce") in prima mano e procedendo con le mani successive riducendo in maniera 

graduale la diluizione sino al raggiungimento della copertura desiderata. 

 

Art. 3.3.14 

Tinteggiatura interna  

Tinteggiatura con pittura lavabile di resina sintetica emulsionabile (idropittura) in tinte non 

forti a tre mani a coprire, con pitture viniliche, compresa una mano di fondo (imprimitura), 

la preparazione delle superfici con rasatura stuccatura. 
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